
PERIODICO D’INFORMAZIONE  
DELLA DIOCESI DI RAGUSA

GIUGNO  2023
ANNO XXXVIII - N. 684

Sp
ed

. A
bb

. P
os
t. 
- D

.L
. 3
53

/2
00

3 
(c
ov
. i
n 
L.
 2
7/
02

/2
00

4 
n.
 4
6)
 a
rt.
 1
, c
om

m
a 
2,
 D
C
BR

ag
us
a 
Pu

bb
l. 
in
f. 
45

%
 C
AM

PI
O
N
E 
G
R
AT

U
IT
O

DOPO CRESIMA
Perché la Cresima 
non resti soltanto
un traguardo

DIOCESI
Pentecoste a Gulfi
Compagni di viaggio
in una chiesa sinodale

«Portiamo Cristo agli uomini 
con la semplicità della nostra vita»

GMG DIOCESANA
«Qui c’è la parte 
più bella e gioisa
della Chiesa»



So
m
m
ar
io

IN COPERTINA
Infiorata in occasione della Solennità del Corpo e Sangue del Signore 

EDITORIALE
3   L’etica dell’antietica

Sac. Mario Cascone

DOPO CRESIMA
4   Cresima e poi “ciao ciao Chiesa”?

Sac. Marco Diara
6   Essere o non essere? 

Sac. Luca Tuttobene
8   Perché la Cresima non resti soltanto
un traguardo da raggiungere

Valeria Di Matteo

IN DIOCESI
10  Pentecoste con le  aggregazioni laicali

VittorioScininà e don Maurizio Di Maria
12  Alcuni echi alla festa di Pentecoste
13  Solennità del Corpo e Sangue del Signore
14  Un’infiorata nel sagrato della cattedrale

Elisa e Carmelo Causapruno

INSERTO SPECIALE 
Cammino Sinodale della Chiesa di Ragusa

23  A Vittoria la Gmg diocesana
Alessandra e Giovanni

24-Una grande festa di fede e di popolo
Comitato festeggiamenti San Giorgio Martire

25  Sulle tracce dei santi Pietro e Paolo
Sac. Giovanni Cavalieri

CHIESA e SOCIETÀ
26  Uno spazio accogliente e familiare

Vincenzo La Monica
29  La conversione ecologica stile di vita
30  Servizio civile, il caloroso benvenuto 

ATTUALITÀ
31  I sindaci ultimo baluardo della politica?

Alessandro Bongiorno
32  Ragusa ancora una volta tagliata fuori

Riccardo Roccella
33  La violenza tremenda di una rissa

Saro Distefano
34  Inflazione

Vito Piruzza

Un Amico in cucina
35 Rubrica a cura di 

Emiliano Amico

Periodico iscritto

Reg. Trib. RG n.71 del 6.12.1977
ROC n. 1954

Direttore Responsabile
Mario Cascone

Condirettore 
Alessandro Bongiorno

In redazione, segreteria e 
amministrazione

Gabriella Chessari
Via Roma, 109 Ragusa
Tel. 0932646419

insieme@diocesidiragusa.it

Stampa
Non solo libri srl

nonsololibrisrl@gmail.com

Impaginazione a cura di
Gabriella Chessari

Numero chiuso
20 giugno 2023

www.diocesidiragusa.it
Diocesi di Ragusa

Direttore
Emanuele Occhipinti

Assistente Spirituale
Giuseppe Di Corrado

Segreteria e amministrazione
Gabriella Chessari
Tel. 0932646460

comunicazioni sociali@
diocesidiragusa.it



in
   3EDITORIALE

Non è possibile vivere senza se-
guire un’etica. Anche coloro i
quali dicono di non seguirne

nessuna, in realtà ne hanno almeno
una: quella di non averne nessuna! Co-
storo di fatto mettono tra parentesi la
preoccupazione morale, pensando che
essa non solo non è necessaria, ma può
risultare di intralcio al perseguimento
dei propri interessi. Ciò vale soprat-
tutto in campo economico: il “padre”
del capitalismo classico, Adam Smith,
sosteneva che nel campo economico
non ci sono regole etiche da seguire,
perché gli affari sono affari e non pos-
sono essere ostacolati da preoccupa-
zioni morali. Smith diceva anche che le
inevitabili diseguaglianze provocate dal
capitalismo, secondo cui i ricchi diven-
tano sempre più ricchi e i poveri sem-
pre più poveri, saranno poi ordinate da
una sorta di “mano divina”, che riordi-

nerà ogni cosa secondo criteri di giusti-
zia…
Sulla base di queste considerazioni

una certa tradizione calvinista consi-
dera la ricchezza economica una vera e
propria benedizione divina, un segno
dei favori celesti, che consente agli ope-
ratori economici di arricchirsi con ogni
mezzo, sapendo di essere addirittura
benedetti dalla divinità. Era forse que-
sta la “mano divina” di cui parlava
Smith?
Oggi questa concezione, che po-

tremmo definire l’etica dell’antietica, è
molto diffusa. Il successo, da ottenere
ad ogni costo, si associa al rampanti-
smo, all’intraprendenza di chi non si la-
scia frenare da niente nella sua corsa al
potere e al conseguimento dei primi
posti. Una persona non viene giudicata
per la sua onestà e per la bontà del suo
comportamento, ma per il successo che

ha saputo ottenere, anche infischiando-
sene di seguire le leggi e finendo per
chiamare bene il male e male il bene.
Un uomo sincero e buono viene consi-
derato, in quest’ottica, uno sciocco,
uno che non ci sa fare, perché non sa di-
stricarsi con destrezza nella vita e crede
ancora a dei valori che sono obsoleti o
validi solo per gli illusi. Viceversa il
furbo, il disonesto, l’affarologo che
pensa solo ad arricchirsi e a non arre-
starsi nella sua scalata al potere, viene
considerato uno in gamba, meritevole
di invidia e modello da imitare. Dal-
l’alto del suo potere economico-poli-
tico, ottenuto in barba ad ogni regola e
capace di “comprare” ogni cosa coi
suoi ingenti capitali, costui viene anche
osannato da coloro i quali hanno in
qualche modo beneficiato della sua ric-
chezza.
Ci sarebbe da chiedersi se la strada

degli arrampicatori sociali e degli uo-
mini di successo, che sanno vendere
bene la propria immagine e sono capaci
di procacciarsi il favore di certa opi-
nione poubblica, sia poi una strada che
conduce alla felicità e all’immortalità.
In altri termini la questione è quella di
capire qual è lo sbocco di quest’etica
dell’antietica, che ritiene unico valore
quello del perseguimento dei propri in-
teressi e che non conosce nemmeno
l’idea di trasgressione, di corruzione,
di collusione o, per dirla in termini di
fede, di peccato. Non è difficile pensare
che lo sbocco sia quello di una misera
consistenza della propria vita, che si rifà
al classico assioma quaresimale: “homo
humus, fama fumus, finis cinis”.

Sac. Mario Cascone

L’etica dell’antietica



Si nota, ormai da tempo, che il
numero di ragazzi che parte-
cipano alla messa e alla vita

delle parrocchie si riduce drastica-
mente dopo aver ricevuto il Sacra-
mento della Cresima, quindi la
catechesi di «iniziazione», quella ri-
volta ai fanciulli, ragazzi e adole-
scenti, in realtà non «inizia» ma,
paradossalmente, costituisce per
molti la fine della pratica religiosa,
se non addirittura anche della fede.
Ci domandiamo: perché tutto que-

sto? Le cause possono essere molte-
plici:
1.la latitanza e la controtestimo-

nianza della famiglia: si sono incep-
pati, infatti, i meccanismi di
trasmissione della fede e dei valori; 
2. il cambiamento culturale e so-

ciale, i ragazzi prima trovavano in
parrocchia una delle poche possibi-
lità di aggregazione, mentre adesso
hanno mille altre attrattive; 
3. l’insufficiente tempo per il cate-

chismo e l’impostazione dello
stesso.

Per avviare un processo di cambia-
mento ritengo che sia necessario ca-
pire come i ragazzi vivono il
percorso di Iniziazione cristiana e
cosa si può proporre loro “durante”
e “dopo” questo percorso.
Occorre che ogni chiesa locale e

ogni comunità cristiana abbia il co-
raggio di porsi nell’ottica della con-
versione pastorale e seguire con più
attenzione gli orientamenti dei ve-
scovi riguardo all’iniziazione cri-
stiana dei ragazzi. 
Questi proponevano che l’inizia-

zione cristiana fosse adattata «alle
esigenze dei fanciulli e dei ragazzi,
nel quadro della missione evangeliz-
zatrice della Chiesa e dell’inseri-
mento del cammino di iniziazione
nella pastorale ordinaria, offrendo
criteri per un’efficace azione di an-
nuncio e catechesi, per una perti-
nente educazione alla testimonianza
e per una corretta celebrazione dei
sacramenti dell’iniziazione, chie-
dendo il coinvolgimento delle fami-
glie e della comunità parrocchiale

nelle scelte dei fanciulli e dei ra-
gazzi» (1999)
Alcune diocesi si sono già mosse

in questa linea di rinnovamento pa-
storale e catechistico basato sul «ca-
tecumenato» per i fanciulli e i
ragazzi, indicando e proponendo
percorsi di iniziazione/formazione
diversificati, senza per questo ab-
bandonare quello del catechismo
tradizionale. 
Tutto questo deve portare, sep-

pure gradualmente, a reimpostare
tutta la prassi dell’iniziazione cri-
stiana intesa come «apprendistato
della vita cristiana» e itinerario siste-
matico ed organico del diventare cri-
stiani. 
Diventa così chiaro che il catechi-

smo non può essere finalizzato im-
mediatamente alla ricezione dei
sacramenti, come normalmente si
pensa. 
Il cammino dell’iniziazione cri-

stiana è un tempo costituito da tappe
liturgiche, da periodi di ricerca e di
riflessione catechistici che scandi-
scono i processi di maturazione
umana e cristiana. Ci vuole flessibi-
lità, fondata sul rispetto delle per-
sone e sui loro tempi di crescita. Ma
questo suppone lo sviluppo di una
nuova conversione pastorale. Certo,
dobbiamo dare tempo ai catechisti,
formarli e accompagnarli proprio
perché questo mutamento possa av-
venire.
Credo che un altro aspetto fonda-

mentale nella formazione dei ragazzi
sia aiutarli a sentirsi parte di una co-
munità e in questo svolge un ruolo
importante l’oratorio parrocchiale.  
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Tre aspetti che ci interrogano e le opportunità 
che offrono l’oratorio e una comunità cristiana viva. 
L’esperienza della parrocchia Sacro Cuore a Ragusa

Cresima e poi “ciao ciao Chiesa”?



Molto spesso quando si pensa al-
l’oratorio ci si immagina bambini e
ragazzi che giocano e non viene in
mente l’evangelizzazione… tuttavia
l’oratorio, in quanto espressione
educativa della comunità ecclesiale,
ha a cuore l’annuncio del Vangelo,
in modo che sia comprensibile e vi-
vibile dai bambini e dai ragazzi.
L’oratorio come laboratorio di in-

terazione tra fede e vita, così l’ha
pensato ed attuato la parrocchia del
“Sacro cuore di Gesù” di Ragusa,
dove i ragazzi incontrano in modo
vivo il Signore Gesù e ricevono il
Vangelo come parola significativa e
trasformatrice. Una casa per chiun-
que lo frequenti ma, soprattutto, un
insieme di esperienze, di vissuti e di
rapporti umani. 
Ogni oratorio è un piccolo film a

sé: un’esperienza di comunità che,
spesso, impatta le vite di chi lo fre-
quenta in modo dolcemente impre-
vedibile. Certo, nell’oratorio i
percorsi sono differenziati, in modo
da essere adeguati alle esigenze di
ciascuno. In questi anni al “Sacro
Cuore” si è cercato di creare con i
ragazzi relazioni vere per saperli
ascoltare di più e capire i loro biso-
gni. Nell’oratorio, pertanto, trovano
spazio i cammini di iniziazione cri-
stiana, i percorsi formativi per giova-

nissimi ed iniziative di primo annun-
cio. Tante sono le occasioni di ag-
gregazione e di formazione offerte ai
ragazzi, momenti in cui sono accom-
pagnati verso una vita più piena e
profonda: sport, esperienze comuni-
tarie, animazione, teatro, volonta-
riato, “La locanda del cuore” (una
mensa per le famiglie disagiate), la-
boratori artistici, cinema. 
Per realizzare quanto detto è ne-

cessaria la testimonianza di fede di
una comunità cristiana concreta che
dà il mandato ecclesiale ad alcune
persone di occuparsi di educazione.
L’essenza dell’oratorio non è

chiusa tra quattro mura, è dinamica
perché fatta di persone e può rag-

giungere ciascun ragazzo, volontario
e sacerdote ovunque essi siano. È un
legame che fa sentire tutti parte della
stessa realtà. 
Se vogliamo che i nostri ragazzi

continuino a “vivere” la parrocchia
anche dopo la Cresima è necessario
ed urgente dare inizio, come si sta fa-
cendo da qualche parte, ad espe-
rienze che, con creatività e sapienza
pastorale, portino a un’educazione
alla fede ampia e consapevole delle
giovani generazioni. Serve che i gio-
vani siano accolti con i loro interessi
e capacità, ma allo stesso tempo
siano provocati e sollecitati a prose-
guire il cammino educativo e di fede. 

Sac. Marco Diara
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Essere o non essere?
Non un catechismo per ricevere i sacramenti 
ma un cammino che integra fede e vita per incontrare, 
conoscere, amare, celebrare Gesù

Italia, paese “cattolico”: cioè tanti genitori “man-
dano” i figli al “catechismo” per poter “farsi” con-
fessione-comunione-cresima.

Per questi genitori, i sacramenti sono importanti per
motivi sociali o di tradizione familiare o religiosa o per
fede in Cristo o semplicemente nei sacramenti.
E il post-cresima? Se la richiesta delle famiglie è fon-

damentalmente questa e le parrocchie non hanno grossi
problemi a soddisfarla, perché complicare la vita della
gente e delle comunità parlando di post-cresima?
Anche i documenti della Chiesa italiana dedicati alla

catechesi smontano l’idea di post-cresima. Però, sor-
presa: lo fanno perché di tutto parlano tranne di cate-
chismo offerto per “farsi” i sacramenti (non ci credete?
Leggeteli!).
I vescovi italiani dal 1970 insistono su una catechesi

incentrata su Gesù, che integra fede e vita, nutre e guida
la mentalità di fede del credente perché giunga a una vita
cristiana matura e sappia «pensare secondo Cristo e
pensare Cristo attraverso tutte le cose» (cioè, in parole

poverissime: il catechismo non si fa per i sacramenti.
Cfr. Rinnovamento della Catechesi n. 38, Il catechismo
per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi n. 9,
Annuncio e catechesi per la vita cristiana n. 17, Incon-
triamo Gesù. Orientamenti per l’annuncio e la catechesi
in Italia n. 11.47.52).
Questo implica un cammino in cui i sacramenti sono

vissuti a partire dal rapporto personale con Gesù e in un
cammino progressivo in cui si cerca di capire sempre
più come vivere questo rapporto attraverso i sacramenti
(con una parola difficile, è la mistagogia. Cfr. Il catechi-
smo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi
n. 21-22; Incontriamo Gesù. Orientamenti per l’annun-
cio e la catechesi in Italia n. 62).
Quindi, non parlo di post-cresima.
Preferisco raccontarvi di F. e A., oggi universitari, e

dei loro amici di uno e due anni più piccoli, cresimati tra
la fine della seconda media e durante la terza media, di-
ventati così protagonisti in parrocchia di tante avven-
ture, soprattutto con i ragazzi più piccoli.
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Oppure vi cito G., a 9 mesi dalla cresima fatta durante
il primo liceo: «È arduo essere capotribù, ma se adesso
tocca a me non mi tiro indietro».
Provo allora a dirvi che puoi immaginare i ragazzi dalla

prima media al secondo anno di scuola superiore orga-
nizzati in piccoli gruppi (chiamali Tribù come le dodici
tribù d’Israele, o Comunità con i nomi delle comunità
del Nuovo Testamento), dove il più grande, come M. e
C., magari già cresimato, diventa un piccolo esempio per
i più piccoli, che crescono guardando un 14-15enne che
la cresima la cerca per viverla e la vive dopo averla cer-
cata.
Esempio di altruismo, come L. che al campo estivo ri-

nuncia a parte del suo pranzo o striscia per terra senza
pensiero della fatica per far vincere la sua Tribù; esempio
di coraggio come A. che vuole completare a tutti i costi
i chilometri che mancano per ritornare alla struttura
dove ci attendevano doccia, cena e serata con tutte le
Tribù insieme, di accoglienza come M. e di tutti coloro
che ci inviano le foto piene di sorrisi del pomeriggio pas-
sato insieme con le loro Tribù o Comunità a preparare i
dolci per la fiera di solidarietà per i lebbrosi o il pane da
condividere prima della messa della sera del giovedì
santo per capire i gesti di Gesù.

Vi racconterei di G., che non vede l’ora, alla fine del
primo liceo, non di “farsi” la cresima, ma di non abban-
donare dopo la cresima le ragazze più piccole della sua
Comunità, come in passato hanno fatto E. e S. e tutti gli
altri che così hanno animato feste e momenti di pre-
ghiera per i piccoli e per i genitori vivendo la comunità.
E vi presenterei M., che ha riconosciuto quanto è cam-

biato e vive sempre meglio il suo rapporto con Gesù a
messa e nella confessione grazie a questa cresima da ce-
lebrare ora, in questa estate dopo il primo liceo, e non
prima.
Accogliere la sfida del progetto catechistico italiano

(per una descrizione sintetica puramente teorica, vedi il
Glossario curato dall’Ufficio Catechistico Nazionale, in
appendice a CEI, Vogliamo incontrare Gesù. 
Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia, p.

151), non significa avere tutti i ragazzi cresimati e santi,
anzi… Significa però sognare e provare a vivere insieme
con i ragazzi non il catechismo per i sacramenti, ma mille
e più esperienze diverse per incontrare, conoscere,
amare, celebrare Gesù.
Nonostante incomprensioni e fatiche, ne vale la pena.

Sac. Luca Tuttobene



Nonostante i 25 anni di esperienza nel ministero
“di fatto” di catechista non mi é ancora possibile
pronunciarmi su indicazioni e metodologie

certe ed efficaci circa il cammino da proporre ai ragazzi
di DopoCresima.
Questo non perché non abbia provato a portare avanti

un gruppo di ragazzi freschi freschi di Cresima, anzi è
sempre stata per me una priorità, ma in quanto al fatto
che come catechista mi sono resa conto che quanto va-
leva per il gruppo dei 5-6 anni di cammino precedente
non era più valido per il presente.
Il ricambio generazionale è ormai talmente ravvicinato

nel tempo che il modo di dialogare e relazionarsi dei ra-
gazzi di oggi non è più quello di qualche anno fa, restano
comunque sempre valide le regole di base per l’educa-
zione alla convivenza civile alla luce del Vangelo. 
Una risorsa, una evoluzione? Non saprei, ma la cosa

certa è che è sempre più difficile interloquire e coinvol-
gere un adolescente.
Nonostante li conosci da qualche anno, (certo un in-

contro di un’ora a settimana e la sporadica presenza a
messa non ti dà molte possibilità in tal senso) ci si mette
di mezzo la pubertà già perturbata per se stessa e poi cir-
cuita dai tanti input esterni che sono fortemente pre-
gnanti ed immediati poiché, con le nuove tecnologie,
arrivano direttamente in casa o meglio nelle mani dei ra-
gazzi, con tutto il loro carico di informazioni utili e, allo
stesso tempo, di altrettanti rischi.
Ormai il cellulare è divenuto il regalo più gettonato per

la Prima Comunione nonostante gli esperti continuino

a consigliarne l’uso non prima dei 14 anni, ma il confor-
marsi alla mentalità del mondo travolge i genitori che
sempre più non riescono a dire dei no e dare regole pre-
cise.
Sono proprio loro, i genitori, che vanno aiutati nel loro

compito di educatori, ad essi occorre prestare partico-
lare attenzione ed impostare una relazione amichevole
basata sul dialogo rispettoso e trasfigurante il messaggio
del Vangelo, trasfigurante in quanto dobbiamo portare
Cristo e non noi stessi. Occorre proporre un cammino,
magari già dai tempi della richiesta del Battesimo per i
propri figli, per risvegliare in loro l’entusiasmo dei bat-
tezzati, il fervore dei cristiani, attraverso il sostegno di
una Comunità accogliente e motivante, perché diventino
così convinti testimoni della fede e nostri complici nel-
l’educazione cristiana dei loro figli. Noi continuiamo a
dire loro che devono essere i primi educatori alla fede
ma, parafrasando la domanda dell’Etiope a Filippo, come
fanno a capire se nessuno li guida, come fanno a trasmet-
tere quello che non conoscono? 
Preparare un Dopocresima va dunque fatto già da su-

bito, dal primo anno, anzi dai primi giorni di catechesi
puntando ad una catechesi che coinvolga genitori e figli. 
Il cammino di preparazione alla Cresima non deve sol-

tanto illuminare i ragazzi sul senso del Sacramento ma
deve già aprire lo spiraglio mistagogico dell’essere pietre
vive nella Chiesa.
I ragazzi, attraverso delle tappe, e non semplicemente

scadenze per ricevere i Sacramenti, devono fare espe-
rienza di comunione e servizio nella Comunità, cono-
scerne i bisogni e le possibilità di fare e stare nella
Chiesa, trarre giovamento da un dialogo intergenerazio-
nale. Prendendo spunto dal metodo Sinodale questa
esperienza poi non si deve relativizzare al proprio
gruppo, alla sola chiesa di appartenenza ma deve essere
condivisa con ragazzi e realtà diverse, presenti nel terri-
torio e in altre comunità parrocchiali per vivere la ric-
chezza e la bellezza di stare insieme crescendo
nell’accoglienza dell’altro e acquisendo la consapevo-
lezza che la diversità è una risorsa arricchente che plasma
e istruisce il nostro essere nella società.
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Perché la Cresima non resti soltanto
un traguardo da raggiungere
Tre chiavi per aprire il cuore: 
famiglia, buoni esempi, far sentire i ragazzi a casa

Una proposta concreta
la parrocchia che ha un oratorio
lo metta a disposizione 
anche delle parrocchie limitrofe
per farne luogo di comunione
e di crescita camminando insieme
L’oratorio è ponte tra strada e Chiesa
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La trasmissione della fede e dell’amore a Cristo e alla
Chiesa deve avvenire, come dice il nostro Vescovo, per
contagio: dall’esempio di altri giovani, altri ragazzi im-
pegnati nelle varie realtà educative nasce il desiderio che
porta a maturare delle buone motivazioni per restare
nella Chiesa altrimenti la Cresima resta semplicemente
un traguardo da raggiungere e ...arrivederci al Matrimo-
nio, forse!
Sempre nell’ottica sinodale lasciamo che i ragazzi de-

cidano di continuare le loro esperienze anche in altre re-
altà e in altri gruppi ecclesiali, l’importante è che quanto
seminato porti frutto nel campo della Chiesa di Dio.
Il mio cammino di catechista in questi anni è stato pa-

rallelo a quello di animatrice ed educatrice del Centro
Giovanile Madonna del Rosario Oratorio Anspi e di una
cosa sono sicura: grande palestra di vita è l’oratorio,
ponte tra Chiesa e strada, come lo definisce la Nota Pa-
storale Cei della Commissione Episcopale per la cultura
e le comunicazioni sociali «Il laboratorio dei talenti».
L’Oratorio non è solo luogo ricreativo ma vi si fa espe-

rienza di relazione, confronto e anche scontro a volte,
servizio e comunione, luogo di crescita spirituale e
umana.
Auspico ad ogni parrocchia di poter trovare uno spazio

da adibire ad Oratorio e lancio una proposta “Sinodale”:
là dove c’e un Oratorio mettiamolo a servizio delle par-
rocchie vicine, uniamo le forze, rendiamolo Oratorio in
Uscita, aperto a tutte le realtà e ragazzi delle parrocchie
limitrofe, zonali (e non per accaparrarsi proseliti!), ma
per farne luogo di conoscenza e cura del territorio, di
comunione e crescita camminando insieme. Ognuno
metta in campo i propri talenti per far emergere talenti,
per realizzare un luogo dove i ragazzi si sentano a casa,
accompagnati da educatori e giovani animatori capaci di
dare risposte coerenti ed esistenziali. È questa occasione
di crescita, formazione e fucina per catechisti e anima-
tori.  
Buon cammino Chiesa di Ragusa

Valeria Di Matteo
Catechista Parrocchia SS. Ecce Homo - Ragusa



Solo camminando insieme
possiamo essere annunciatori 
credibili del Vangelo
Le aggregazioni laicali. Compagni di viaggio per una Chiesa sinodale

Una giornata di festa, un evento di gioia per vivere la
comunione ecclesiale che nasce proprio nel giorno
di Pentecoste. Con questo spirito abbiamo cele-

brato, domenica 28 maggio 2023, sul sagrato del santuario
di Maria Ss. di Gulfi, la solennità della Pentecoste, insieme
al nostro vescovo Giuseppe, per confermare l’impegno di
camminare insieme come comunità.
Abbiamo accolto con gioia l’invito del nostro Vescovo ad

essere presenti alla festa di Pentecoste perché «la Pentecoste
è la festa che ci ricorda che nella Chiesa siamo una cosa sola,
ed essere una cosa sola significa realizzare il sogno di Cri-
sto….Come Tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi
in noi una cosa sola….».
Il tema che abbiamo intenso scegliere «Compagni di viag-

gio per una Chiesa sinodale» si è posto in piena sintonia con
lo spirito del Sinodo che sta impegnando, in questi ultimi
due anni, anche la nostra Chiesa locale.
L’esperienza drammatica della pandemia ci ha mostrato

con estrema chiarezza che «ci salviamo solo se camminiamo
insieme» (Papa Francesco), mai l’uno senza l’altro, consa-
pevoli che il ruolo di ciascuno è decisivo per il bene di tutti.
Il cammino sinodale che sta realizzando è segno concreto

di questa direzione verso cui muoverci, segno di una Chiesa
che si mette in discussione sul suo camminare insieme come
comunità e in sintonia di cuore con le donne e gli uomini del
nostro tempo.
Sentirci popolo è prerogativa indispensabile per cammi-

nare nella direzione dell’unità, della comunione e della par-
tecipazione perché «solo camminando insieme possiamo
essere annunciatori credibili del Vangelo» (Giuseppe Ve-
scovo); così siamo destinatari e testimoni di una promessa
che ci coinvolge come popolo, da realizzare insieme a tutti. 
Momento particolarmente importante della giornata di

Pentecoste, è stato l’aver incontrato alcuni compagni di viag-
gio: un sacerdote, due religiose dell’Ordine francescano del
Vangelo, un pensionato e lavoratore, insegnanti e studenti,

una famiglia, gli ammalati e i disabili, un professionista, un
artigiano, un amministratore. 
La celebrazione della Pentecoste è iniziata con l’acco-

glienza della Croce della Giornata mondiale della Gioventù
e l’intronizzazione della Parola e dell’Icona mariana meglio
nota come la “Salus Populi Romani”. Sono state quindi of-
ferte le testimonianze di alcune iniziative, dedicate alla pa-
storale familiare e alla formazione e al tempo libero dei
ragazzi, che hanno viste impegnate alcune parrocchie di Vit-
toria e la comunità di Pedalino.
A conclusione di questo intenso pomeriggio, abbiamo vis-

suto la celebrazione eucaristica presieduta dal nostro ve-
scovo Giuseppe e concelebrata da  diversi sacerdoti. La
celebrazione è stata animata canti eseguiti dalla corale, co-
stituita in sinergia tra il gruppo del Rinnovamento dello Spi-
rito e le Cellule di Evangelizzazione, ci hanno aiutato a
pregare bene insieme e vivere con gioioso entusiasmo questa
giornata di Pentecoste.  
Nell’omelia del nostro Vescovo Giuseppe sono stati offerti

diversi spunti di riflessione e ne riportiamo solo alcuni a ric-
chezza del dono ricevuto nella celebrazione eucaristia. 
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Il Vescovo ha messo in evidenza:  il primato dell’unità mul-
tiforme (per accogliere e valorizzare differenze, sfumature,
doni diversi nella comunione di un’unica fede e di una comune
testimonianza); una Chiesa in cammino (Siamo Chiesa in cam-
mino verso l’unità e ne facciamo gioiosa esperienza, pur con-
sapevoli della fatica del cammino compiuto e di quello che
ancora ci attende);  i laici chiamati a costruire la Chiesa (Ogni
credente e ogni autentica comunità cristiana sono chiamati a
vivere la testimonianza di fede nel mondo, nei vari ambienti
dove si svolge la vita degli uomini e delle donne perché il
campo proprio dell’azione evangelizzatrice dei laici è il mondo
vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell’eco-
nomia e anche di altre realtà particolarmente aperte all’evan-
gelizzazione»; un ulteriore invito a non chiudersi nei gruppi,
ma di vivere nel respiro pieno della Chiesa e soprattutto di es-
sere testimoni di Cristo nell’ambiente dove ciascuno di voi è
posto («perché i carismi con cui lo Spirito arricchisce le vostre
realtà non sono solo per voi, ma sono un dono per la Chiesa
che è in Ragusa e per gli uomini del nostro tempo, delle nostre
città e paesi, un dono che, se è conservato o tenuto per sé, in-
vecchia, non desta più attrattiva e si spegne, senza dare più
frutto».
Questi spunti di riflessione, mentre ci confermano nella

consapevolezza del compito che la Consulta delle aggrega-
zioni laicali è chiamata a vivere, di contribuire alla costruzione
di una sempre più intensa comunione ecclesiale, ci fanno ri-
flettere su quanto ancora ci sia da fare in questa direzione. 
Ringraziamo tutte le sorelle ed i fratelli che sono intervenuti

e con i quali abbiamo condiviso i sentimenti e le emozioni di
un pomeriggio così intenso. La nostra Pentecoste continui a
vivere di scelte sinodali le quali trovino ampia attuazione in
questo nostro servizio ecclesiale che ci vede impegnati a te-
stimoniare l’unità della fede e dell’amore perché possiamo
sempre essere “una cosa sola”.

Vittorio Schininà
Sac. Maurizio Di Maria

Partire è anzitutto uscire da sé.
Rompere quella crosta di egoismo che tenta di impri-

gionarci nel nostro "io".
Partire è smetterla di girare in tondo intorno a noi,

come se fossimo al centro del mondo e della vita. Partire
è non lasciarsi chiudere negli angusti problemi del pic-
colo mondo cui apparteniamo: qualunque sia l'impor-
tanza di questo nostro mondo l'umanità è più grande
ed è essa che dobbiamo servire. Partire non è divorare
chilometri, attraversare i mari, volare a velocità super-
soniche.
Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro

incontro. Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie
alle nostre, significa avere il fiato di un buon cammina-
tore.
E' possibile viaggiare da soli. Ma un buon cammina-

tore sa che il grande viaggio è quello della vita ed esso
esige dei compagni.
Beato chi si sente eternamente in viaggio e in ogni

prossimo vede un compagno desiderato. 
Un buon camminatore si preoccupa dei compagni

scoraggiati e stanchi. Intuisce il momento in cui comin-
ciano a disperare. Li prende dove li trova. Li ascolta,
con intelligenza e delicatezza, soprattutto con amore,
ridà coraggio e gusto per il cammino.
Camminare è andare verso qualche cosa; è prevedere

l'arrivo, lo sbarco. Ma c'è cammino e cammino: partire
è mettersi in marcia e aiutare gli altri a cominciare la
stessa marcia per costruire un mondo più giusto e
umano.

Helder Camara

Camminiamo la speranza



Pubblichiamo alcuni echi alla festa di Pentecoste che si è celebrata al santuario di Gulfi. I rappresentanti di as-
sociazioni, movimenti, gruppi, raccogliendo l’invito della Consulta per le aggregazioni laicali, hanno voluto

esprimere un loro pensiero sulla giornata vissuta insieme. 
Le testimonianze integrali si possono leggere collegandosi al sito di Insieme. 
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Insieme in preghiera 
accogliendo il dono dello Spirito

Pentecoste

Questa giornata è stata veramente preziosa, ci siamo sentiti
accolti ed emozionati. È stato bello riscoprirci parte di un
grande disegno d’amore. Vivere la preghiera comunitaria ci
ha aiutato a metterci in contatto con i nostri compagni di
viaggio, sempre pronti a camminare insieme per costruire
ponti e non muri. 
(Martina)

Quest'anno la Pentecoste è stata per me una festa sentita
e vissuta, sarà stata l'uscita dalla pandemia, sarà il mio cuore
particolarmente più aperto spiritualmente.   Ringrazio gli or-
ganizzatori della liturgia che mi hanno affidato una preghiera
dei fedeli per educatori e catechisti, ruolo che ricopro nella
mia parrocchia e complimenti anche per il luogo scelto, il
Santuario Maria SS. di Gulfi, è stato perfetto per questa ri-
correnza. Lo Spirito Santo guidi sempre il nostro cammino. 
(Mariella)

Pentecoste: un momento di famiglia, di appartenenza ad
una Chiesa che ha voglia di comunicare e lavorare, un pome-
riggio di riflessione e di festa. (Giusy e Gianluca)

Gli stessi canti, le stesse letture, la stessa Sequenza di sem-
pre, ma sembrava, anzi non sembrava era proprio così, che
lo Spirito stesse scendendo proprio in quel momento, pro-
prio là, proprio su tutti noi così differenti nei carismi e così
uniti nella Fede: “Siamo Parti, Medi, Elamìti…”. 
(Enrico)

Il sagrato del Santuario è diventato un nuovo cenacolo
dove la forza vivificatrice dello Spirito Santo disceso su
ognuno ha operato per l'unità di noi cristiani. 
(Filippo)

Gioia, comunione nella diversità dei carismi, speranza: la
celebrazione della Pentecoste organizzata dalle Aggrega-
zioni Laicali della Diocesi testimonia questi frutti preziosi

dello Spirito Santo. Sono la risposta alla sete di tanti, specie
giovani, che si sentono soli, sfiduciati, tristi, perché non
sanno che lo Spirito di Dio, il Consolatore, ci immerge nell'
oceano d'amore della Trinità.
(Laura)

L’esperienza di condivisione della giornata di Pentecoste
ci ha fatto respirare la freschezza dello Spirito Santo che sem-
pre accompagna i passi di una Chiesa in cammino e in evo-
luzione, di una Chiesa dai molti volti e dalle molte storie che
parlano di Vangelo intessuto nel quotidiano e del coraggio
di testimoniare che è possibile essere compagni di viaggio. 
(Sorelle Francescane del Vangelo)

Un momento di ascolto e confronto per come ogni movi-
mento associazione lavora... Un momento di unione in cui
ogni movimento e associazione ha contribuito con piccole o
grandi cose alla preparazione e svolgimento della giornata.
Sinodalità con cui si incontrano linguaggi e stili diversi ma
si uniscono in una unica lode. Ognuno ha dato il suo ap-
porto...si è impegnato secondo il proprio stile ma che alla
fine si è avuta un’unica voce accettando lo stile di ognuno e
amalgamandolo con l'altro.
(Gianna)

Ci siamo ritrovati insieme per far festa per la discesa dello
Spirito Santo che ha dato origine alla Chiesa.  Siamo stati
compagni di viaggio realtà diverse unite dall'unico Spirito
manifestando ciascuno di essere un'unica Chiesa in un po-
meriggio in cui ciascun movimento donava agli altri il suo
specifico per l'edificazione di tutti. Il coro ha animato in spi-
rito di comunione, lo si è percepito in modo palpabile ed ha
permesso a tutti di intimizzare i doni che lo Spirito ci ha do-
nato. Infatti, condizione indispensabile per usufruire della
grazia della Pentecoste è la comunione con la Chiesa, per
mezzo della quale siamo trasformati in persone nuove. 
(Giuseppina)



«Non solo oggi per le strade della città, ma tutta la
nostra vita dovrebbe diventare una processione
sacra, un manifestarci al mondo, un entrare nel

mondo per portare il Cristo agli uomini. Portarlo nella sem-
plicità della nostra vita, renderlo presente nell’umiltà della
nostra condizione umana, renderlo soprattutto visibile nel
nostro amore per tutti»: è uno stralcio dell’omelia pronun-
ciata dal vescovo, monsignor Giuseppe La Placa, durante il
pontificale in occasione della solennità del Corpo e del San-
gue di Gesù.
A caratterizzare i riti della giornata è stata la processione

eucaristica, la più importante tra tutte le processioni che ac-
compagnano i cammini delle nostre comunità. A essere por-
tato tra le vie della città è stato infatti, sotto un baldacchino,
l’ostensorio con Gesù Eucarestia presente nel Santissimo
Sacramento. Una processione con Gesù vivo e vero. Il pro-
gramma della giornata si era aperto, nella chiesa della Badia
con un incontro di tutti gli adoratori delle Cappelle dell’Ado-
razione Eucaristica e dei ministri straordinari della Comu-
nione Eucaristica cui è seguita la solenne concelebrazione
alla presenza delle autorità, dei canonici del Capitolo della
cattedrale, dei sacerdoti e dei fedeli. «Con quale grande gioia
– ha esclamato il vescovo – dovremmo accostarci al Ban-
chetto eucaristico e cibarci di Cristo! Con quanta premura
dovremmo desiderare di avvicinarci alla Santa Comunione,
prepararci a riceverla degnamente e intrattenerci con Lui,
nell’adorazione, dopo averlo ricevuto!».
Il vescovo ha anche voluto che la celebrazione fosse anche

un ulteriore atto di riparazione per il gesto sacrilego perpe-
trato nella chiesa di San Luigi Gonzaga, esprimendo «pro-
fondo dolore per la gravità del gesto» ma invitando anche «a
pregare per chi, o per coloro, che hanno voluto mettere in
atto tale gesto. Profanare le ostie consacrate per farne chissà
che cosa – non lo vogliamo neppure saperlo – è uno dei pec-
cati più grandi, è una ferita al cuore di tutta la Chiesa e dei
suoi fedeli. Ci sentiamo tutti feriti e, tuttavia, dal profondo
del cuore invochiamo la misericordia di Dio sui protagonisti
del grave e inqualificabile gesto sui quali, automaticamente,
è scattata l’inevitabile scomunica, secondo la lettera del can.
1367 del Codice di Diritto Canonico. Nel mio cuore – ha ag-
giunto – nutro la speranza di poter incontrare chi si è mac-

chiato di questo grave peccato, di poterli ascoltare e racco-
glierne il pentimento e la richiesta di perdono, con la quale
io stesso chiederò alla Sede Apostolica di reintegrarli nella
comunione ecclesiale. Intanto noi, con la penitenza e la pre-
ghiera, chiediamo perdono al Signore per loro e da questo
fatto prendiamo spunto per rinsaldare la nostra fede nella
presenza eucaristica».
Un invito a ridestare nel cuore dei credenti, lo «stupore»

eucaristico è stato rivolto dal vescovo anche in occasione
della memoria della beata Madre Candida dell’Eucarestia. «A
ragione – ha ricordato monsignor La Placa – Madre Maria
Candida si infiammava al pensiero di una comunione ben
fatta, dalla quale soltanto possono scaturire quelle sorgenti
di grazia che operano la nostra trasformazione. Come per
Madre Maria Candida, figlia spirituale di santa Teresa d'Avila
e del suo straordinario realismo cristiano, così anche per tutti
noi – ha aggiunto più avanti – l’Eucaristia sia davvero il
pegno della gloria futura, la caparra per attendere la pienezza
della comunione e della conoscenza di Dio».

in
   13DIOCESISolennità del Corpo e Sangue del Signore

«Portiamo Cristo agli uomini 
con la semplicità della nostra vita»



Anche a Ragusa, in occasione
della Solennità del Corpo e del
Sangue del Signore, è stata rea-

lizzata un’infiorata, un tappeto di fiori
di 30 metri quadrati posto sul sagrato
della cattedrale. 
La sera, durante la processione, il ve-

scovo monsignor Giuseppe La Placa
con l’Ostensorio ha attraversato il co-
lorato tappeto portando il Santissimo

Sacramento per le vie del centro. 
Quest'anno oltre ai Salesiani, che

avevano fatto la loro prima esperienza
lo scorso anno, si sono uniti a questa
iniziativa i giovani della parrocchia
dell’Ecce Homo e dell'Angelo Custode
che, dopo alcuni incontri vissuti con
entusiasmo, originalità e tanta simpatia
hanno pensato e definito tutti i vari pas-
saggi tecnici per poter realizzare un bel

decoro floreale.  La preparazione del-
l'infiorata ha richiesto l'impegno del
gruppo che in cinque giorni ha realiz-
zato con dedizione e passione il decoro,
posizionando i petali, le foglie, i semi,
la sabbia, la terra e la ghiaia in modo tale
da creare il disegno e le sue sfumature
di colori. 
Questa occasione ci ha dato l'oppor-

tunità di far sentire la comunità unita
nell'arte e nella fede creando un'espe-
rienza fatta di belle relazioni, collabo-
razione e spiritualità, in cui ognuno con
il proprio carisma e i propri talenti si è
messo al servizio della comunità, lì dove
Dio ci “chiama”!!!
Abbiamo approfittato di ogni occa-

sione per annunciare Gesù, nostro
maestro, Pane del nostro cammino e
fonte della vera comunione tra fratelli,
in una Chiesa che vuole sempre di più
incontrare le strade degli uomini.
L'infiorata non è stata solo

un’espressione di arte fine a se stessa,
ma è stata testimonianza dell’amore per
il Signore e desiderio di una Chiesa si-
nodale che ha voglia di sentirsi comu-
nità in cammino. 
I numerosi fedeli incuriositi hanno

avuto modo di ammirare e fotografare
il decoro, prima di seguire la proces-
sione in preghiera e devozione.
Chissà che a questa esperienza, di

anno in anno, si possano unire e coin-
volgere sempre più giovani di altre par-
rocchie, così da farne un'attesa
tradizione che ci possa fare godere di
un tappeto floreale sempre più grande,
dove si celebra bellezza, fede, arte e na-
tura per onorare la solennità del Cor-
pus Domini.

Elisa  e Carmelo Causapruno

Un’infiorata nel sagrato della cattedrale
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INSERTO SPECIALE

«Facciamo diventare contagiosa 
la gioia di camminare insieme»

Vincere la rassegnazione con l’entusiasmo, far
diventare contagiosa la gioia di camminare in-
sieme: questo il messaggio che il vescovo di

Ragusa, monsignor Giuseppe La Placa, ha conse-
gnato alla Chiesa di Ragusa al termine dell’assem-
blea sinodale diocesana che si è celebrata nella
chiesa del Preziosissimo Sangue. 
Erano presenti i componenti del consiglio presbi-

terale, del consiglio pastorale diocesano, dell’equipe
sinodale diocesana, i coordinatori parrocchiali del
cammino sinodale, i direttori degli Uffici pastorali, i
responsabili della Consulta delle aggregazioni lai-
cali.
Sono stati presentati i primi frutti e le prime espe-

rienze del cammino sinodale che da due anni impe-
gna la Chiesa, così come indicato da Papa Francesco
e dalla Conferenza episcopale. Sono state presentate
sette esperienze che hanno impegnato su diversi ver-
santi e che hanno in comune una Chiesa che si apre
e abita il territorio, la scuola, la famiglia, i mondi gio-
vanili con l’ascolto, il dialogo e la carità.

In apertura dell’assemblea, il vescovo aveva ricor-
dato le tre consegne che il Papa ha affidato ai re-
sponsabili diocesani del cammino sinodale
(all’udienza con il Santo Padre hanno partecipato per
la Diocesi di Ragusa don Roberto Asta e Francesca
Cabibbo). Le tre consegne, sulle quali anche la
Chiesa di Ragusa è pronta a mettere in pratica, sono
quelle di continuare a camminare insieme, fare
Chiesa insieme, essere Chiesa aperta. Il vescovo ha
ricordato anche come il Sinodo rappresenti «un’espe-
rienza spirituale unica per tutti» e un’occasione di
«conversione e rinnovamento» e come non possa es-
sere considerato «un evento» ma la «riscoperta della
natura stessa della Chiesa».
Introducendo le sette esperienze selezionate, Fran-

cesco Arangio, a nome dell’equipe diocesana sino-
dale, ha evidenziato il tentativo, condotto attraverso i
“cantieri” di questo secondo anno di cammino, di
condurre la Chiesa oltre i confini delle parrocchie e
di dare senso a un «noi» che superi «l’io». 

Continua

Assemblea sinodale diocesana



Incoraggiati dalle parole di
Papa Francesco, 330 referenti
del Cammino sinodale prove-

nienti da due terzi delle diocesi
italiane si sono ritrovati a Roma, il
25 e il 26 maggio, per confrontarsi
in vista dell’elaborazione delle
Linee guida per la “fase sapien-
ziale”, secondo step tra il biennio
dell’ascolto e la cosiddetta “fase
profetica”. Questo strumento, che
sarà presentato al Consiglio Epi-
scopale Permanente previsto per
l’8 luglio, indirizzerà e sosterrà il
discernimento operativo sul terri-
torio, in raccordo con il livello na-
zionale. La sfida è infatti quella di
intrecciare il vissuto diocesano con

le riflessioni nazionali, in una cir-
colarità virtuosa che valorizzi l’ap-
porto locale arricchendolo con il
contributo di esperti e di rappre-
sentanti del mondo ecclesiale, so-
ciale e culturale. 
La rete consolidata dei referenti

diocesani, che costituisce la
grande novità dei primi due anni
di ascolto, continuerà ad operare
in connessione con il Comitato Na-
zionale – la cui composizione è
ormai definitiva – e con i Vescovi.
Con questa metodologia, tutte le
componenti del popolo di Dio
avranno voce e saranno partecipi
delle scelte condivise che ver-
ranno prese nella “fase profetica”.

Nell’incontro di Roma a cui sono
intervenuti i Vescovi Antonio Mura,
Claudio Giuliodori e Antonino Ra-
spanti, i referenti diocesani hanno
dunque lavorato per individuare i
temi principali emersi dai Cantieri
avviati sul territorio e dal dibattito
nei gruppi sinodali della 77esima
Assemblea Generale della Cei.
«La Chiesa in Italia è viva. Non
esercitiamo un ruolo, ma siamo
una casa: abbiamo davanti un
grande sforzo missionario», ha af-
fermato il cardinale Matteo Zuppi,
Presidente della Cei. «Ci sono
delle condizioni di possibilità. Ab-
biamo preso consapevolezza che
c’è una questione di stile: si deve
adottare uno stile nuovo di essere
Chiesa per la missione», gli ha
fatto eco monsignor Erio Castel-
lucci, presidente del Comitato na-
zionale del Cammino sinodale. «Il
cammino deve essere un percorso
di fede e di evangelizzazione: dob-
biamo aggredire i nodi critici
senza paura», ha concluso monsi-
gnor Giuseppe Baturi, segretario
generale della Cei.
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Per questi motivi, si possono prendere ad esempio
le esperienze portate avanti dalla parrocchia Maria
Ss. Nunziata di Ragusa che ha mappato il territorio
creando dei referenti di quartiere e di villaggio; di
cinque parrocchie di Vittoria (Anime Sante del Pur-
gatorio, Madonna Assunta, Madonna delle Lacrime,
Madonna della Salute, Spirito Santo) che hanno av-
viato un laboratorio comune di pastorale familiare
sfociato nell’iniziativa “Complici nel bene”; della co-
munità di Pedalino che attraverso il progetto “I minori
nella rete” ha coinvolto famiglia, scuola, parrocchia,
associazioni e istituzioni per lavorare insieme al-
l’obiettivo della tutela dei minori; del laboratorio di
partecipazione politica “Comiso in dialogo” che ha
visto diverse espressioni di gruppi e movimenti in-
terrogarsi sulla città; del Movimento studenti di
Azione cattolica che ha promosso una “conferenza di-

namica” aperta a studenti, genitori, docenti, dirigenti;
della parrocchia Sacro Cuore di Ragusa che ha coin-
volto i giovani e adulti nella “Locanda del Cuore”, una
mensa per famiglie in difficoltà; del giornale scola-
stico “La Fenice” che ha visto i docenti di religione e
i ragazzi del “Mazzini” di Vittoria avviare un cantie-re
educativo in grado di incanalare il protagonismo dei
giovani. 
Altre esperienze sono emerse nel corso del con-

fronto che ha evidenziato un cammino, talvolta non
semplice e nel quale non mancano le difficoltà, ma
per il quale il primo passo è stato già compiuto e che
non potrà che proseguire in stile sinodale.
E così è parso chiaro come si sia iniziato a declinare

in concreto quello che era il tema dell’assemblea:
«Una Chiesa in ascolto per servire». 

Già operativa la circolarità virtuosa 
tra territori e livello nazionale

A Roma l’assemblea dei referenti diocesani
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Il progetto del Giornale d’Isti-
tuto La Fenice rappresenta un
esempio di come si possa pren-

dere tutto il buono che una realtà
sociale porta con sé grazie alla sua
tradizione, alla sua esperienza, e
lasciarlo comunicare con il depo-
sito della fede maturato in duemila
anni dalla Chiesa. 
Insegnare religione oggi ri-

chiede capacità e competenze per
poter andare oltre l’ora di lezione
e utilizzare sapientemente la pro-
gettualità che un’istituzione come
la scuola può mettere a disposi-
zione. 
In tal modo, si può dar vita a per-

corsi interdisciplinari capaci di
sviluppare competenze, creare co-
munità, lasciar modo ai giovani di
esprimere la loro creatività, idea-
lità e passionalità impegnandosi in
percorsi di cittadinanza attiva e di-
gitale. 
Dal punto di vista della dirigenza

scolastica, il progetto rappresenta
la possibilità di potenziare l’offerta
formativa utilizzando tante forme
di comunicazione e tutti i canali fi-
sici e digitali disponibili. Inoltre,
offre l’occasione per coltivare quei

valori umani che altrimenti fareb-
bero fatica ad attecchire nei tessuti
vivi dei ragazzi. 
Dal punto di vista degli studenti,

il giornale è un luogo dove co-
struire legami fraterni (grazie alla
cura delle relazioni promossa dal
coordinatore del progetto), labora-

tori di sperimentazione artistica e
culturale, spazi di confronto e di ri-
cerca, narrazioni capaci di dare
senso alla vita, momenti di discer-
nimento e orientamento, espe-
rienze per accrescere le proprie
competenze e talvolta per scoprire
e mettere a frutto i propri talenti.

I “Cantieri di Betania” 
Ascolto e condivisione

Ascolto e condivisione sono stati gli aspetti che
hanno caratterizzato il secondo anno della fase
narrativa del cammino sinodale anche nella

Diocesi di Ragusa. 
I “Cantieri” hanno offerto l’occasione per aprire an-

cora di più le nostre comunità verso il territorio e, so-
prattutto, verso chi abitualmente non è partecipe alla
vita ecclesiale. 
Protagoniste sono state ancora una volta le parroc-

chie ma contributi importanti sono pervenuti anche
dalle comunità religiose, dagli uffici diocesani, dai
docenti di religione. 

Come elemento comune un po’ a tutte le esperienze
va sicuramente sottolineato uno spirito di apertura e
condivisione e un rinnovato protagonismo dei laici. 
Nel corso dell’assemblea sinodale diocesana sono

state presentate alcune esperienze che possono sicu-
ramente considerarsi figlie dello spirito sinodale. Su
alcune di queste (“Complici nel bene”, la “Confe-
renza dinamica” del Msac, i “Minori nella rete” della
comunità di Pedalino) ci siamo già occupati in modo
diffuso. 
Su altre accendiamo i riflettori in questa occasione,

proponendole all’attenzione dei nostri lettori.

Insegnare religione oggi 
Il giornale d’istituto “La Fenice”

Giuseppe Di Mauro, Leandra Galesi, Manar Hajri, Manola Migliore
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Mappatura del territorio parrocchiale 
a Maria Ss. Nunziata di Ragusa

La parrocchia Maria SS. Nun-
ziata si trova nell’estrema pe-
riferia ovest di Ragusa. Il suo

territorio oggi risulta molto esteso,
è suddiviso in dieci villaggi e
quartieri e si estende nella campa-
gna, sempre più negli ultimi anni
urbanizzata, dove insistono nume-
rosi insediamenti abitati sia rurali
che produttivi. Soprattutto nell’ul-
timo decennio, la popolazione è
stata in crescente e continuo au-
mento. 
Si tratta di una parrocchia gio-

vane non solo perché quest’anno

ricorre il 50° anniversario della
sua istituzione, ma perché compo-
sta prevalentemente da famiglie di
giovani coppie con bambini e ra-
gazzi. Ma non mancano gli anziani
ai quali si aggiungono quelli resi-
denti nelle sei Case di riposo pre-
senti sul territorio. In accordo a
quanto emerso dalla consultazione
sinodale parrocchiale dello scorso
anno, poiché non si conoscono i li-
miti e l’effettiva popolazione dei
diversi villaggi del territorio, que-
st’anno nell’ambito del ”cantiere
della strada e del villaggio”, si sta

procedendo alla mappatura del-
l’intero territorio parrocchiale ed
al censimento della popolazione
residente, per determinarne il
quadro esigenziale. 
A seguito di questa mappatura

del territorio, durante le S. Messe
è stata svolta un’azione di sensibi-
lizzazione nei riguardi dei parroc-
chiani ai quali è stato chiesto di
collaborare, indicando in un mo-
dulo appositamente predisposto, il
loro nominativo e l’indirizzo di re-
sidenza nonché la composizione
del nucleo familiare. Inoltre per
l’azione di informazione di tutti i
residenti, sono stati nominati dei
referenti per ciascun villaggio e/o
quartiere. 
Il censimento dell’intera popola-

zione si presenta piuttosto difficol-
toso e lungo, e sicuramente
richiederà la collaborazione del-
l’Ufficio Anagrafe Comunale. 
Nel frattempo è stata avviata la

“benedizione delle case”, che
contribuirà ad una maggiore cono-
scenza delle condizioni di vita e di
lavoro degli  abitanti ma soprat-
tutto per fare sentire vicino la par-
rocchia a tutti gli abitanti e per fare
comprendere che la parrocchia
non si dimentica di loro. La bene-
dizione delle case ci fa sperimen-
tare la bellezza della preghiera
insieme facendo comprendere a
tutti i membri della famiglia che
possono essere sempre l’uno per
l’altro cooperatori del progetto di
Dio. L’obiettivo finale è quello di
acquisire gli elementi necessari
per progettare le azioni  e le inizia-
tive più idonee ed efficaci, con
l’auspicio di riuscire a coinvolgere
tutta la comunità, soprattutto le
fasce più emarginate, nella vita
parrocchiale e aiutare tutti ad
adempiere la missione che gli è af-
fidata ed essere vangelo vivente e
testimoni di Cristo.Salvatore Leggio e Chiarina Corallo
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Ogni settimana ragazzi, gio-
vani e adulti che frequen-
tano la Parrocchia Sacro

Cuore si riuniscono per preparare
pasti caldi da distribuire alle fami-
glie bisognose del quartiere, nel
segno della solidarietà e dell’aiuto
a chi vive in situazioni di difficoltà
e di disagio.
Un’esperienza nata qualche

anno fa in maniera autonoma dal-
l’iniziativa di alcuni ragazzi che
hanno deciso di riunirsi settima-
nalmente per cucinare insieme e
poi condividere la sera il risultato
del proprio lavoro.
Un laboratorio di cucina, un

modo per i ragazzi di trascorrere
in maniera costruttiva il loro
tempo, di condividere la fraternità
dello stare insieme e perché no,
anche uno strumento per imparare
a vivere le regole e le responsabi-
lità: i ragazzi, infatti, hanno impa-
rato ad assumere un impegno nei
confronti degli altri, a dividersi in
turni e a darsi dei compiti per oc-
cuparsi in autonomia di quanto ne-
cessario.
Un’esperienza che si è arricchita

di valore quando, sotto la spinta
del parroco, si è deciso di far di-
ventare quel laboratorio uno stru-
mento di servizio per chi nel
quartiere vive in situazioni di disa-
gio e difficoltà.
I ragazzi sono stati invitati ad os-

servare con uno sguardo nuovo la
loro comunità e a riconoscere che
ognuno di loro può contribuire ad
aiutare con il proprio impegno e
con il proprio tempo chi vive con-
testi difficili.
In seguito, il laboratorio ha coin-

volto sempre più persone e oggi,
anche giovani, adulti, pensionati
lavorano insieme per portare
avanti questo progetto, del quale
vogliamo sottolineare e valorizzare
anche il carattere aggregativo e re-

lazionale, soprattutto in chiave in-
tergenerazionale.
A primo acchito, se guardiamo

alla nostra realtà, ci sembra che le
generazioni più giovani non ab-
biano nulla in comune con quelle
più adulte: visioni del mondo, biso-
gni, esigenze tuttavia l’esperienza
della mensa ci dimostra come in-
vece l’incontro tra generazioni, la
contaminazione tra esperienze e
visioni differenti, lo scambio di
idee, generino una ricchezza po-
tente.
Il gioco della cucina diventa l’oc-

casione per parlare, condividere
esperienze, comunicare e tra-
smettere valori, conoscersi, allar-
gare prospettive e visioni.
Stare a contatto tra diverse gene-

razioni permette di conoscere e in-
terpretare il mondo con lenti di-
verse, di riconoscersi parte di una
comunità e di una storia comune
che insieme si sta provando a co-
struire.
Ancora una volta, così, sperimen-

tiamo come la solidarietà sia un
grande motore di coesione, di in-
clusione, di crescita e di sviluppo
collettivo e comunitario.
Il sinodo ci chiede di coltivare e

rinnovare questo impegno, di ali-
mentare con forza e determina-
zione il dialogo tra le generazioni
e di continuare a camminare in-
sieme, adulti e ragazzi, capaci di
agire come un grande “noi” che si
prende cura di tutte e di tutti, a
partire dalle persone più fragili.

Pasti caldi per le famiglie bisognose
alla parrocchia Sacro Cuore di Ragusa

Fabrizio Iacono
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Partecipazione alla vita politica
con “Comiso in dialogo”

LDall’autunno del 2018 a Comiso è viva un’espe-
rienza nata da un piccolo gruppo di amici legati
anche dalla comune appartenenza ecclesiale

pur se impegnati in parrocchie, associazioni, movi-
menti diversi
Confrontandoci tra noi, tutti vivevamo lo stesso di-

sagio nel constatare come la maggior parte dei nostri
concittadini sia normalmente disinteressata alla vita
politica della città partecipando ad essa limitata-
mente al periodo elettorale e per lo più con superfi-
cialità o solo per la cura di interessi personali, spesso
in un clima estremamente polarizzato, più tipico delle
risse fra tifoserie di squadre contrapposte che del
normale processo democratico 
Noi stessi ci siamo resi conto di conoscere poco o

affatto i problemi reali della città, le difficoltà e le
sfide della vita amministrativa, le scelte che vengono
fatte e le loro motivazioni.
Così è nata l’idea di “Comiso in dialogo” …
Da novembre del 2018, organizziamo degli incontri

periodici, ad oggi circa 20, con chi svolge un ruolo
pubblico (sindaco, assessori, consiglieri di maggio-
ranza o di opposizione), incontri monotematici, su un
argomento alla volta, con una persona alla volta,
aperti a tutti i cittadini. 
Con ciascuno degli invitati ci confrontiamo, chie-

diamo di conoscere gli atti amministrativi, le scelte, i
progetti, analizziamo e facciamo domande. In un in-
contro successivo, magari, sullo stesso argomento in-
contriamo l’esponente di una parte politica avversa
per conoscere così l’altro punto di vista.
Una formula semplice, ma che da subito riscuote

apprezzamento e stima sia dai cittadini che parteci-
pano che dagli stessi invitati. 
La novità è lo stile che abbiamo voluto dare e che

ribadiamo a ogni incontro: un clima di confronto se-
reno, nella verità, senza preconcetti né polemiche
ideologiche, senza paura di esprimere le idee, le do-
mande e anche le critiche, ma nel rispetto del vero
dialogo. Invitiamo sempre tutti i partecipanti a vivere
la stessa esperienza di dialogo del nostro piccolo
gruppo. 
Fra noi ci sono idee politiche diverse, ma sempre

cerchiamo di ascoltarci fino in fondo con rispetto e
amore reciproco. Siamo convinti infatti che sia questo
il clima più fertile in cui cercare il meglio per la città
e arrivare a soluzioni che non siano vissute come im-
posizioni, guardando insieme al bene comune. 
Il politico che viene sa di trovare questo clima di

dialogo, sereno e rispettoso

Da quando abbiamo iniziato ci siamo fermati solo
negli anni della pandemia e, rispettando la regola
che ci siamo dati, non abbiamo fatto incontri nei mesi
precedenti le elezioni per evitare il rischio di stru-
mentalizzazioni o stravolgimento dei nostri intenti. 
Molte le risonanze positive fra i partecipanti, con-

tenti di aver trovato finalmente nella nostra città, un
luogo ed un tempo in cui tutti, aldilà delle formazioni
partitiche, possono sentirsi cittadini partecipi e con-
sapevoli.

Letizia Occhipinti
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OSabato 3 giugno a Comiso,
presso la chiesa della Ma-
donna di Monserrato, si è

svolto il pellegrinaggio dei cate-
chisti, organizzato dall’Ufficio Ca-
techistico Diocesano. 
Il titolo del pellegrinaggio “Noi

…casa di Betania”, incentrato
sull’ascolto nelle tre dimensioni:
ascolto di sé, ascolto dell’altro,
ascolto di Dio, è stato scelto in con-
formità con i Cantieri Sinodali e in
continuità con  il tema proposto ai
ragazzi per la Festa dei Cresi-
mandi del 13 maggio scorso:
“Noi…la parte migliore”.  
Circa 200 catechisti, provenienti

dalle diverse zone pastorali, si
sono ritrovati nel piazzale anti-
stante la chiesa Santa Maria della
Grazia dove, gradita sorpresa,
hanno trovato ad aspettarli, oltre al
direttore dell’Ucd, don Marco
Diara, anche il nostro vescovo Giu-

seppe ed insieme hanno percorso
il tragitto fino alla Chiesa della Ma-
donna di Monserrato recitando il S.
Rosario. 
In chiesa, dove sono stati accolti

dal rettore don Giuseppe Bere-
nato, tutto era pronto per la Veglia
di preghiera iniziata con l’Introniz-
zazione della Parola di Dio e conti-
nuata con letture di brani del
Vangelo e meditazioni accompa-
gnate da segni.
I catechisti sono stati coinvolti

nelle Letture e nella presentazione
dei segni, il vescovo Giuseppe ha
tenuto una riflessione sul tema
proposto, ricca di spunti teologici,
consigli e insegnamenti, il tutto in-
castonato nella sua dialettica sem-
pre cordiale e vivace, impastata di
paterno umorismo.
Il vescovo si è soffermato sull’im-

portanza dell’ascolto e sulla diffi-
coltà del disporsi all’ascolto. 

Per rendere possibile l’ascolto di
sé occorre, anzitutto, fare silenzio
dentro di noi perché è nel silenzio
che riusciamo a guardarci dentro
e ad ascoltarci. 
Il silenzio è anche purificazione

interiore, unità del cuore che con-
traddistingue l’ascesi. Abitare se
stessi è possibile solo se sappiamo
abitare il silenzio.
Le parole che non nascono dal si-

lenzio sono solo parole parlate, le
parole che nascono dal silenzio
sono parole parlanti, che arrivano
al cuore degli altri.
Il comunicare trova senso se è un

parlare che nasce dall’ascolto e
che si nutre di silenzio. 
Il silenzio scava nel profondo del

nostro io uno spazio per farvi abi-
tare l’altro, per farvi abitare la sua
parola e comprenderne le neces-
sità. 

Continua

In silenzio e in ascolto dell’altro e di Dio
A Comiso il pellegrinaggio diocesano
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L’ascolto dell’altro è un’azione
che richiede l’attenzione all’altro,
riuscendo ad ascoltare anche il
non detto. Ascoltare l’altro signi-
fica essere disposti a mettere in
pausa i nostri pensieri, significa

dare tempo, dare parte di sé cosi
come fece Maria che abitò il silen-
zio per ascoltare e accogliere
Gesù. 
Il vescovo ha continuato la sua ri-

flessione parlando dell’importanza

dell’ascolto di Dio. L’ascolto di Dio
è l’ascolto della Parola di Dio,
dall’ascolto del “Verbum Dei”
nasce la Parola della Chiesa
stessa. Per parlare di Dio è neces-
sario imparare e mettersi in
ascolto della Sua Parola nella Sacra
Scrittura, solo allora sapremo dire
parole parlanti, parole che arri-
vano al cuore dei nostri ragazzi.
Ogni volta che noi ascoltiamo la
Parola di Dio e ci confrontiamo con
essa dobbiamo chiederci: qual è
l’umanità di Gesù in questa parola
che ho appena ascoltato? 
In definitiva la radice dell’ascolto

di Dio è rendere sempre più simile
la nostra umanità a quella di Gesù
di Nazareth, la conformazione a
Cristo fino al punto di dire con San
Paolo «non sono più io che vivo ma
è Cristo che vive in me». 

Equipe Ufficio Catechistico



Una chiesa stracolma, una piazza con della buona mu-
sica e un sacco di meravigliose parole. Sono stati
questi gli ingredienti principali della Gmg diocesana

che si è celebrata a Vittoria il 10 giugno scorso.
Iniziato ad ottobre, il pellegrinaggio della Croce diocesana

dei giovani e dell'icona di Maria Salus Populi Romani, è ar-
rivato alla sua conclusione nella basilica di San Giovanni Bat-
tista di Vittoria con un momento di preghiera a cui hanno
preso parte tante persone di età diverse, ma con una parte-
cipazione forte di giovani provenienti da gran parte delle par-
rocchie dell’intera diocesi, che hanno voluto rendere grazie
al Signore per le esperienze straordinarie che ha permesso
loro di vivere in questi mesi.
La presenza del vescovo monsignor Giuseppe La Placa, il

quale ha sostenuto caldamente il pellegrinaggio dall’inizio,
ha arricchito ancora di più questo momento di ringrazia-
mento e di gioia. Monsignor La Placa ha voluto, a conclu-
sione del momento di preghiera, dare il mandato ai tredici
giovani che parteciperanno alla Giornata Mondiale della Gio-
ventù a Lisbona dall'1 al 6 agosto.
Sono stati loro, infatti, a percorrere l'ultimo tratto del pel-

legrinaggio con i segni della Gmg, concludendo sul palco nel

quale, subito dopo, si è esibita la special guest Giovanni Cac-
camo. 
Presentato da Rossella Scribano, giornalista e presenta-

trice che non ci ha fatto mancare anche la sua testimonianza
di giovane che ha inseguito i propri sogni fino a raggiungerli,
Giovanni Caccamo ha allietato la serata con la propria musica
e con testimonianze, esperienze di vita concreta atte a spro-
nare i giovani presenti, per «alzarsi e andare in fretta» come
Maria, che ha avuto la «sana fretta», come dice Papa France-
sco, di correre dalla cugina che aveva bisogno della sua assi-
stenza.
È stato forte l'invito del vescovo che, rivolgendosi ai gio-

vani ed ai tanti sacerdoti presenti, ha chiesto di andare loro
stessi a cercare i giovani, anche quando questi non vogliono
rispondere ai loro inviti e di insistere, perché, proprio i gio-
vani, sono la parte più bella della Chiesa.
Sono stati momenti intensi e gioiosi di condivisione e di

preghiera che hanno mostrato un volto bello della Chiesa e
hanno segnato l’inizio di un cammino svolto insieme e carat-
terizzato dalla “sana fretta” di scoprire la bellezza della pro-
posta che Dio fa a ciascuno di noi.

Alessandra  e Giovanni
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A Vittoria la Gmg diocesana
«La parte più bella della Chiesa»



Che meraviglia! E che suggestioni. E, soprattutto,
quante presenze. Il patrono San Giorgio ha chia-
mato, il popolo dei devoti ha risposto. E tutto ciò ha

costituito la prova più evidente di quanto la città di Ragusa
sia legata al proprio glorioso patrono. Il tutto condito, nel fi-
nale, prima del rientro dei simulacri, quello del santo cava-
liere e dell’Arca santa all’interno del Duomo, da un
magnificente spettacolo piromusicale eseguito dalla pre-
miata ditta “F.lli Vaccalluzzo” di Belpasso. Per non parlare
delle altre novità che hanno caratterizzato l’edizione 2023
dei solenni festeggiamenti. A cominciare dalla riproposi-
zione della processione figurata di “U martiriu” che, con le
proprie rappresentazioni, ha fatto rivivere, così come acca-
deva nei decenni scorsi, le fasi più intense della storia del
santo cavaliere così come è stata tramandata nel corso de se-
coli. È stato il vescovo della diocesi di Ragusa, mons. Giu-
seppe La Placa, a presiedere la santa messa solenne
concelebrata alla presenza del parroco del Duomo, don Pie-
tro Floridia e di altri sacerdoti, tra cui il parroco della Catte-
drale, il sacerdote Giuseppe Burrafato. Monsignor La Placa
ha tenuto a ricordare le peculiarità del santo cavaliere e
quanto la sua figura, ancora oggi, sia parecchio attuale. «Im-
pegniamoci a costruire – ha spiegato mons. La Placa – un
mondo migliore. Occorre il coraggio di lottare per promuo-
vere la dignità del nuovo. Attraverso San Giorgio, il Signore
ci dice che c’è una speranza per tutti. Affidiamoci all’inter-
cessione del megalomartire affinché la nostra vita possa es-

sere una testimonianza della fede in Cristo». Subito dopo,
l’uscita dal Duomo del simulacro di San Giorgio e dell’Arca
Santa è stata salutata da una vera e propria ovazione da parte
della gente che ha gremito la piazza sottostante. È stato il
momento dei “botti” d’apertura della solenne processione
che sono serviti a trasmettere il segnale di festa all’intera
città. Non sono mancati momenti scenograficamente sugge-
stivi. Il corteo religioso snodatosi successivamente ha visto
la presenza del parroco del Duomo, di numerosi sacerdoti e
dei vertici locali delle autorità civili e militari. Più volte, du-
rante la processione, intonato dai portatori, è risuonato il
grido “Truonu viva”, enunciazione tesa ad esaltare tutta la
passione nutrita dai devoti nei confronti del santo cavaliere.
Tra i momenti più suggestivi, la sosta alla chiesa delle Anime
sante del Purgatorio, caratterizzata dalla recita dei Vespri.
«Le decine di migliaia di presenze che è stato possibile re-

gistrare nel corso della settimana – dicono i componenti del
comitato dei festeggiamenti – testimoniano come la tradi-
zione celebrativa dedicata al santo cavaliere continui a ri-
scuotere grande interesse da parte di fedeli e visitatori.
Dobbiamo ringraziare tutti coloro che ci hanno sostenuto,
gli enti pubblici e privati, i rappresentanti politici, gli spon-
sor e le forze dell’ordine. Senza dimenticare tutti i cittadini
che, con le loro offerte, hanno contribuito alla buona riuscita
della festa».

Comitato festeggiamenti San Giorgio Martire

Una grande festa di fede e di popolo
attorno al patrono San Giorgio



Ogni anno, il 29 giugno, la liturgia ci presenta la me-
moria dei due Apostoli, morti martiri a Roma sotto
l’imperatore Nerone.

Della presenza di Paolo a Roma sappiamo più di Pietro per-
ché Luca conclude il  testo degli Atti degli Apostoli con l’epi-
colo del cap.28,30/31.
La storia registra che, a causa dell’incendio di Roma (64

d.Cr.), l’imperatore Nerone addossò la colpa ai Cristiani, ac-
cusandoli come responsabili e ne decretò la morte. Pietro e
Paolo, furono uccisi in quella occasione assieme ad altri cri-
stiani. 
Paolo fu decapitato a Roma presso le Acque Salvie poco

lontano dall’attuale Basilica di S.Paolo fuori le mura e lì fu
seppellito tra il 64/67 d.Cr. Pietro, dopo il Concilio di Ge-
rusalemme, predicò a Roma e morì sotto Nerone, nella spia-
nata vaticana , dove c’era il Circo di Caligola e Nerone e lì fu
seppellito.
Che cosa sappiamo di Pietro? Papia, citato da Eusebio di

Cesarea, testimonia che Pietro predicò a Roma fin dall’inizio
del regno di Claudio (42 d.Cr.) e che i suoi ascoltatori chie-
sero a Marco ,suo seguace, di scrivere gli insegnamenti pe-
trini da loro ascoltati. Eusebio afferma che l’episodio era
stato scritto da Clemente Alessandrino nel sesto libro delle
ipotiposi. S. Ireneo sostiene che Matteo scrisse il suo van-
gelo mentre Pietro e Paolo evangelizzavano a Roma. Sempre
a Roma, nella Bisilica di S. Maria in via Lata, secondo la tra-
dizione, sembra ci fosse una casa dove abitavano Pietro,
Paolo e Luca, loro discepolo.
Un dato archeologico. Come già detto, Pietro morì a Roma

nel circo di Caligola e venne sepolto nella necropoli adia-
cente.
Nel 326, l’imperatore Costantino fece costruire una basi-

lica sulla sepoltura di Pietro e, nel XVI secolo, Papa Giulio
II la incluse in quella che è la basilica attuale di S.Pietro.
Sotto l’altare del Bernini, nel livello dell’antica necropoli, si
conserva il luogo della sepoltura di Pietro. Quale certezza
abbiamo del corpo di Pietro? Dagli scavi, iniziati nel 1940 da
Papa Pio XII, durati circa dieci anni, è stata rintracciata l’an-
tica basilica e sotto di essa il luogo di sepoltura di S.Pietro.
sotto le grotte vaticane. 
Le esplorazioni durarono fino al 1949.

Nella necropoli romana, adiacente al circo di Caligola e
Nerone, fu rinvenuto un luogo cosiddetto “Campo b” deli-
mitato da un muro coperto di graffiti cristiani e alcune ossa.
Gli archeologi lo denominarono il “muro rosso” davanti al
quale nel II sec. era stata addossata una edicola detta Gaio,
che segnava la presenza di un luogo speciale e particolar-
mente venerato.dove era stato posto il corpo dell’Apostolo
Pietro. Sotta l’edicola, trovarono una piccola buca e più su,
una piccola mensa con due colonnine in marmo e un graffito
in greco in cui si potrebbe leggere il nome di Pietro.
Nel 1950,Pio XII diede la notizia che era stata trovata la

tomba del Principe degli Apostoli.
Fu merito dell’epigrafista Margherita Guarducci, che

svolse i suoi studi dal 1957 al 1969, il ritrovamento dei graffiti
sul muretto coi nomi di Gesù e Pietro e, nel 1965, confermò
la identificazione della sepoltura, decifrando il graffito greco:
“Petros enì” Pietro è qui.Paolo VI, nel 1968, il 26 giugno,
affermò ufficialmente che le reliquie di S. Pietro erano state
ritrovate in quel luogo di sepoltura. 
Tutto questo è quanto la tradizione ci tramanda; ma tutto

ciò andrebbe integrato da studi più recenti e da nuovi rinve-
nimenti in fase di pubblicazione.
Sarebbe bello indire un pellegrinaggio diocesano a Roma

per venerare i resti mortali del primo Papa della Chiesa Cat-
tolica, che dorme nell’unica Città del mondo, chiamata
A M O R.

Sac. Giovanni Cavalieri
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Sulle tracce dei santi Pietro e Paolo
e della Roma che perseguitava i cristiani



Ègià trascorso un anno da quando
la Caritas diocesana ha iniziato
l’esperienza del centro di socia-

lizzazione “C’è Tempo” che opera
presso i locali messi a disposizione dalla
parrocchia San Pier Giuliano Eymard.
Il centro che è stato avviato grazie a un
finanziamento di Caritas Italiana a vale-
re sui Fondi 8 per mille, ha iniziato con
delle finalità ben precise, ma cammin
facendo ci si è accorti che le necessità
del territorio, oltre a quelle pensate in
sede di strutturazione del servizio,
erano molte di più. Cosi, pur mante-
nendo l’idea iniziale gli operatori e i vo-
lontari hanno cercato di modellare gli
interventi, rispondendo alle necessità e
ai desideri delle persone che frequen-
tano il centro.
Importante è stato il coinvolgimento

di numerosi volontari, soprattutto gio-
vani, tra cui i ragazzi in servizio civile
universale e quelli (ben 19!) che hanno
chiesto di svolgere a C’è Tempo i loro
Percorsi per le Competenze Trasversali
e per l’Orientamento (ex Alternanza
Scuola – Lavoro).
Non sono mancati altri volontari che

con grande generosità hanno dato di-
sponibilità, ognuno con le proprie
competenze, a seguire le tante persone
che frequentano il centro attraverso la-
boratori didattici.
Sono state circa 150 le persone che in

questo anno hanno preso parte ai tanti
laboratori che si sono alternati durante
ogni mese: cucito, uncinetto, giardi-
naggio, cucina/cake design, teatro (da
cui è nata la compagnia Felici), labora-
torio artistico, zooantropologia didat-

tica, bellezza, conversazioni in lingua
francese, inglese e spagnolo, apprendi-
mento del pc. Non sono mancati gli
eventi culturali come conferenze, pre-
sentazioni di libri con possibilità di
confronto con gli autori, conferenze
sull’astronomia, momenti di fraternità.
Questo è stato “C’è Tempo”!. Ma non
solo: si sono organizzate anche attività
sportive per i ragazzi, come pallavolo,

calcetto e palla a canestro. Per ultima,
ma non come importanza, è appena ini-
ziata un’azione di comunità capace di
fornire competenze linguistiche per le
persone adulte provenienti da altre na-
zionalità. Si tratta di una classe di 22
partecipanti a cui si aggiunge un servi-
zio di baby sitter, attivo durante le le-
zioni, che consente a molte mamme di
partecipare. 
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Uno spazio accogliente e familiare
Compie un anno il centro di socializzazione “C’è Tempo” avviato a Ragusa 
dalla Caritas diocesana nei locali della parrocchia San Pier Giuliano Eymard



Volontariato e Otto per Mille

Il direttore della Caritas Domenico
Leggio ricorda come un anno fa l’obiet-
tivo di “C’è Tempo” fosse quello di
contrastare la solitudine, la tristezza e
le preoccupazioni di tante persone sole
ma anche di canalizzare le disponibilità
e ricchezze di tante persone di buona
volontà.
«A distanza di 12 mesi possiamo dire

che la testimonianza di questo centro è
viva e produce frutti. Ma tutto quello
che si è fatto fino ad oggi non è un
punto di arrivo, ma la tappa di un per-
corso che si inserisce anche nelle rac-
comandazioni che il nostro vescovo
Giuseppe ci ha affidato durante l’ultima
Assemblea diocesana sul Sinodo. In
questi luoghi infatti si sperimenta la
gioia di camminare insieme, al di là
dell’età, del credo religioso e della na-
zionalità intessendo relazioni autenti-
che e valorizzando i talenti che ciascuna
persona possiede. Ritengo inoltre che
questo luogo sia un’opportunità che si
aggiunge alle proposte culturali, sociali
e aggregative della città di Ragusa, ri-
spondendo così anche alla chiamata di
papa Francesco per una Chiesa in
uscita».

Vincenzo La Monica U
n servizio della Caritas diocesana non può essere una proposta come
le altre, ma deve distinguersi per alcune caratteristiche che ne se-
gnano l’appartenenza alla realtà ecclesiale. Per questo motivo in que-

sto anno ci siamo ingegnati per offrire una programmazione ricca e varia, ma
a partire sempre da uno spazio accogliente e familiare, capace di permettere
momenti di aggregazione creativa, socializzazione tra persone di diversa età
anagrafica, persone italiane e non, che si sono incontrate con rispetto e in-
clusione. Quello che ci ha riempito il cuore in questi mesi è stato il clima fa-
miliare, di fiducia e di serenità che si è venuto a creare. Non era facile
immaginarlo nel giorno dell’inaugurazione. C’è Tempo è un punto di par-
tenza, il nostro desiderio è che il centro diventi sempre più una famiglia che
accoglie con amore, capace di offrire le migliori attività, ma innervata dalla
linfa dell’amore cristiano, che deve scorrere attraverso ogni proposta orga-
nizzata, pensata per la persona.

Emiliano Amico
Responsabile del servizio di “C’è Tempo”
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Esperienza innervata dalla
linfa dell’amore cristiano

Visita il sito www.8xmille.it





Il 24 maggio di otto anni fa, Papa
Francesco pubblicava l’enciclica
Laudato Si’, una pietra miliare degli

insegnamenti sociali del Pontefice. Lo
scorso 23 maggio, nella sala Avis di Vit-
toria, in occasione della Settimana Lau-
dato Si’, è stato presentato il volume
“Sapere la Terra”. 
L’iniziativa è stata promossa dall’Uf-

ficio per la Cultura della Diocesi di Ra-
gusa e dalla Cattedra di Dialogo tra le
culture di Ragusa, in collaborazione
con l’Ufficio per le Comunicazioni So-
ciali della Diocesi di Ragusa, il Circolo
Laudato si’ di Vittoria, l’Ordine Fran-
cescano Secolare e la Gioventù France-
scana di Vittoria, il Vicariato Foraneo
di Vittoria. Sono intervenuti padre Bia-
gio Aprile, direttore della Cattedra di
Dialogo tra le Culture; Giuseppe Di
Mauro, vicedirettore dell’Ufficio dioce-
sano per la cultura e curatore del vo-
lume; Santo Burgio, docente di storia
della filosofia dell’Università di Cata-
nia. Moderatore è stato Emanuele Oc-
chipinti, direttore dell’Ufficio
Comunicazioni Sociali della Diocesi di
Ragusa. Presente anche Michela Scollo,

referente dell’associazione Plastic Free
di Vittoria.
«L’enciclica sociale Laudato Si’ di

papa Francesco ha avuto – hanno detto
gli organizzatori – un impatto fortis-
simo sulle coscienze al punto da aver in-
fluenzato la stessa Agenda 2030 per lo
Sviluppo Sostenibile. Può un contri-
buto di matrice religiosa dialogare con
le scienze e il mondo tecnologico di
oggi? Come affrontare in modo inter-
disciplinare la questione ecologica?
Come comprendere la natura? Il con-
cetto di “ecologia integrale” di cui si di-
scuterà rimanda al cambiamento di
paradigma proposto da Bergoglio, che
consiste nell’operare una “conversione
ecologica” capace di assumersi la re-
sponsabilità di un impegno concreto
per la protezione della Terra, una re-
sponsabilità verso tutte le forme viventi,
per cui l’attenzione all’accesso equo,
sostenibile e universale alle risorse ter-
restri deve andare di pari passo con la
cura verso i poveri, le ricchezze cultu-
rali dell’umanità e con il miglioramento
della qualità della vita urbana. Ciò si-
gnifica che dovremmo educare i nostri

cuori e i nostri occhi alla contempla-
zione della natura come libro vivente,
lasciandoci invadere dallo stupore e
dalla bellezza che si rivela interior-
mente. Insomma, dovremmo svilup-
pare una profonda empatia con il
Creato e concepire la “conversione
ecologica” come uno stile di vita che
contrassegna ogni nostro gesto, ogni
nostro passo lasciato su questa fragile
terra. Una terra fragile messa nelle mani
di un essere altrettanto fragile: l’essere
umano, a cui tuttavia è stata affidata
un’immensa responsabilità. Saremo ca-
paci di rispondere a un siffatto ap-
pello?».
A queste ed altre domande prova a ri-

spondere proprio il volume “Sapere la
terra”, curato da Giuseppe Di Mauro.

La conversione ecologica stile di vita
Presentato a Vittoria il volume 
“Sapere la terra” di Giuseppe Di Mauro
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Un anno dedicato al servizio, un’esperienza destinata
a lasciare il segno, l’opportunità di vivere un’auten-
tica avventura coltivando i doni della solidarietà, del-

l’amicizia e della responsabilità. Tutto questo è molto altro
ancora è il servizio civile nella Caritas diocesana. Per tanti
giovani è appena iniziata questa esperienza e lo scorso 31
maggio si è tenuto un momento di incontro tra i giovani in
servizio civile universale della Caritas, i loro responsabili
delle sedi (Olp), i responsabili dell’ufficio, l’assistente spi-
rituale ed il nostro vescovo Giuseppe.
È stato proprio il vescovo a dare il benvenuto ai ragazzi

esprimendo la propria gratitudine alle ragazze e ai ragazze
che hanno scelto la nostra Caritas diocesana quale luogo per
vivere questa importante esperienza di servizio. «Sono certo
– ha sottolineato il vescovo La Placa – che l’esperienza che
state per vivere vi consentirà di rafforzare ma anche di sco-
prire dei valori profetici che in questo particolare contesto
storico stentano ad essere visti perché prevalgono forme di
individualismo. Vedrete che sarete più belli nella misura in
cui la bellezza dei vostri cuori verrà trasmessa alle persone
che incontrerete. Ma queste ultime, anche se portatori di fra-
gilità, saranno in grado di donarvi ricchezze e quindi bel-
lezza. In questi 12 mesi avrete delle persone della nostra
Caritas che vi sapranno guidare. Siete in buone mani!».

Anche l’assistente spirituale sac. Salvatore Puglisi ha vo-
luto augurare ai giovani di mantenere lo spirito della gratuità
e della dedizione «perché – ha concluso- se dovesse venire

meno questa l’esperienza si svuoterebbe della bellezza di cui
parlava il vescovo».

Tra gli Olp ed i giovani nello lo scambio delle aspettative
sono emerse più volte i termini: cambiamento, arricchi-
mento, guida, conoscenza di nuovi contesti e di realtà, nuove
visioni, responsabilità, superamento dei propri limiti, co-
struzione di legami tra i giovani ma anche tra le persone che
si incontreranno, apertura del cuore ma anche della mente,
condivisione dei vissuti.
A fronte di queste aspettative il direttore della Caritas Do-

menico Leggio ha ribadito il ruolo dei ragazzi come senti-
nelle preziose nel contesto di servizio e quello della Caritas
come guida sempre presente e come riferimento per vivere
al meglio l’esperienza. «Ci auguriamo – ha concluso Dome-
nico – di non vivere momenti difficili, ma sappiate come è
successo per la pandemia e come stiamo vedendo in Emilia
che voi giovani sarete chiamati a stare in trincea».
La conclusione della giornata è stata affidata a Francesca

Greco, responsabile del servizio civile universale per la Ca-
ritas: «Il mio augurio per voi ragazzi è che in questi 12 mesi
possiate sempre avere presente l’obiettivo di questa espe-
rienza, ovvero il servizio alla comunità e al territorio e pos-
siate ugualmente sentire l’utilità del vostro apporto nei
contesti in cui operate. L’identità dell’ente presso cui avete
scelto di vivere questa esperienza possa permeare di senso
la dimensione del vostro servizio affinché sia dono gratuito
e caritatevole».
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Servizio civile, il caloroso benvenuto 
alle nuove sentinelle della solidarietà

Caritas



In quello spazio vuoto lasciato dai
partiti e dalle organizzazioni so-
ciali, emergono le figure dei sin-

daci. Non è più tempo di
intermediazioni. La figura di riferi-
mento dei cittadini per quanto riguarda
quel poco di politica che vive ancora è
il sindaco. È emerso chiaramente anche
nelle elezioni amministrative che hanno

riguardato alcuni comuni della nostra
provincia e che si sono concluse con un
ampio consenso a favore di figure che
hanno dimostrato di saper interpretare
le esigenze e i bisogni della popola-
zione. Il rapporto, benché mediato
dallo schermo di uno smartphone, è
ormai diretto anche perché i partiti
hanno rinunciato al ruolo di pensare e
progettare la città e persino di selezio-
nare la classe dirigente.
Non è così un caso che Giuseppe

Cassì a Ragusa o Maria Rita Schembari
a Comiso, che nel giudizio degli elet-
tori hanno ben amministrato le proprie
comunità, abbiano ottenuto un con-

senso molto ampio e un ulteriore man-
dato. Con qualche differenza. A Ra-
gusa, Cassì ha costruito il suo successo
sulle macerie dei partiti stritolati dalla
sua e dalle altre liste civiche che lo so-
stenevano; a Comiso il confronto è
stato più politico tra una candidata ben
riconoscibile come volto della destra e
un candidato sostenuto dai partiti della
coalizione opposta. Il risultato è stato
però lo stesso: la polarizzazione del
voto attorno alla figura del sindaco. Lo
stesso, seppur con una ulteriore sfuma-
tura, è accaduto anche ad Acate dove un
giovane, Gianfranco Fidone, ha sbara-
gliato i suoi tre predecessori imperso-
nando il desiderio di cambiamento
diffuso tra i cittadini.
Questi risultati premiamo sicura-

mente i sindaci eletti ma dall’altro lato
offrono una sponda alla tentazione, che
può sempre esserci, di una eccessiva
personalizzazione della politica. Spet-
terà ai partiti, alle liste civiche, ai movi-
menti, alle associazioni culturali, alle
organizzazioni sindacali e produttive

creare spazi di partecipazione in modo
da mettere a disposizione di chi ammi-
nistra l’opportunità di un confronto
con la città e i cittadini. I partiti, in que-
sto, hanno sicuramente una responsa-
bilità in più. Sono chiamati a
recuperare il rapporto con i cittadini, a
creare occasioni di confronto e di par-
tecipazione, a pensare la città, a for-
mare e selezionare la classe dirigente.
Ne hanno bisogno anche i sindaci che,
una volta vinta la competizione eletto-
rale, sono chiamati ad amministrare i
loro comuni e a governare processi che
spesso vanno oltre gli spazi e le compe-
tenze di un municipio. L’altra respon-
sabilità spetta a ogni cittadino: sia chi
ha espresso il suo voto al sindaco eletto
che chi ha compiuto nell’urna scelte di-
verse. Rispettare le leggi e i beni co-
muni, adempiere ai propri doveri,
contribuire a rendere la città più bella
spetta a ciascuno di noi ed è il modo mi-
gliore per non lasciare solo un sindaco. 

Alessandro Bongiorno

Elezioni amministrative in
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I sindaci ultimo baluardo della politica?
A Ragusa, Comiso e Acate è emersa 

la polarizzazione e la personalizzazione del voto

Giuseppe Cassì

Gianfranco Fidone

Maria Rita Schembari



Negli ultimi giorni abbiamo letto ampi servizi sul
Piano dei Trasporti ferroviari siciliani, finanziato dal
Pnrr insieme a fondi dello Stato italiano. La gestione

di questi finanziamenti sarà affidata al gruppo FS che opererà
attraverso la gestione della capogruppo Rfi (Rete ferroviaria
italiana) e Anas (società concessionaria per la gestione delle
strade e autostrade) enti che dovranno gestire circa 35 mi-
liardi di euro destinati alla realizzazione delle infrastrutture
ferroviarie che, insieme al ponte sullo stretto di Messina, ren-
deranno la Sicilia in grado di gestire i moderni sistemi di mo-
bilità e di logistica europea.
Il neo presidente di Rfi, l’agrigentino Dario Lo Bosco, ha

dichiarato, tra l’altro, che in Sicilia la società dallo stesso pre-
sieduta è chiamata a gestire circa 21 miliardi di euro in infra-
strutture del trasporto ferroviario in una nuova linea, stazioni
e manutenzioni «che avranno impatti notevoli sia dal punto
di vista del traffico passeggeri sia da quello delle merci, con
l’obiettivo di puntare sempre più sull’intermodalità e sulla
connessione con porti ed interporti» mentre 14 miliardi, ge-
stiti da Anas, saranno destinati alla rete viaria.
Tra le opere oggetto di progetto la più importante sarà la

linea ad alta velocità che collegherà Messina a Palermo via
Catania (11 miliardi) che non è chiamata a sostituire la tratta
esistente per la quale sono stati stanziati 70 milioni di euro
che serviranno a «velocizzare la linea convenzionale nello
stesso territorio, così da migliorare contemporaneamente
pure quella già esistente».
Facile pensare che finalmente, dopo la notizia del ponte

sullo stretto, per la nostra amata isola era arrivato il riscatto
infrastrutturale da tempo atteso. Ma siamo stati anche co-
stretti a constatare che sì la Sicilia sarebbe stato teatro di im-
portanti investimenti, ma la provincia di Ragusa non sarebbe
stata nemmeno sfiorata. Confesso che non mi sono sentito
figlio di un Dio minore, ma peggio; molto peggio perché già
nel 2011 avevo denunciato il tentativo di emarginare il terri-
torio della nostra provincia, colpevole di essere “isola nel-
l’isola” a scapito della grandi Catania e Palermo che hanno
sempre mal digerito di essere secondi alla piccola ma ope-
rosa Ragusa.
Lo abbiamo scritto in occasione del grande tradimento del

Governatore Raffaele Lombardo allorché aveva condiviso
che il progetto del corridoio infrastrutturale europeo Hel-
sinki – Malta avrebbe concluso il suo percorso terrestre in
Sicilia partendo da Palermo, e non dal porto di Pozzallo, dal
quale Malta è quasi vista a occhio nudo. Ora anche la beffa
da questo piano che auspichiamo possa realizzarsi nei pre-
visti 10 anni (perché non siamo gelosi o invidiosi dei nostri
fratelli siciliani che fruiranno degli indiscussi benefici),
siamo soltanto delusi e amareggiati specie nel constatare che
il nostro territorio non ha avuto la forza politica di rivendi-
care il nostro dovuto e legittimo, al posto del clientelare di
altri. Peccato, perché rischiamo di non riuscire a gestire bene
neanche quel poco che abbiamo visto che oggi il porto turi-
stico di Marina di Ragusa è gestito dai maltesi e l’aeroporto
di Comiso dai catanesi.

Riccardo Roccella
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Ragusa ancora una volta tagliata fuori
Gli investimenti del Piano dei trasporti ferroviari 

escludono il Sud Est della Sicilia

Sviluppo



AScoglitti è scoppiata una rissa.
Se ne è parlato soprattutto per-
ché è stata ripresa dallo smar-

tphone di un residente
nell’appartamento dirimpetto al mar-
ciapiede sul quale si è consumata, in
una manciata di minuti, la rissa.
Nulla di nuovo, e qualcosa di diverso

rispetto alle tante risse, con pochi o
tanti partecipanti.
Nulla di nuovo perché da sempre

scoppiano più o meno estese, più o
meno violente, più o meno gravi risse.
Scambi di pugni, schiaffi, calci.
Quando si interviene con spranghe e
coltelli, la rissa diventa tentato omici-
dio.
Nulla di nuovo, si diceva. Proprio

così. Non bisogna dare ascolto a chi so-
stiene che la “gioventù moderna” è più
disposta a farsi coinvolgere nelle risse.
Non è vero. La gioventù (e sovente
anche chi giovane lo è stato molti anni
fa), si fa coinvolgere tanto quanto nei
decenni passati. Chi scrive può testi-
moniare di avere assistito a decine di
risse (e ad un paio anche partecipato)
nel parcheggio davanti una celeberrima
discoteca all’aperto della Mazzarelli che
fu (fu la discoteca, e per certi versi
anche Mazzarelli).
Statisticamente (di una mia personale

statistica, tutto tranne che scientifica)
le risse sono quelle che sono sempre
state. Gruppi contrapposti che sovente
per motivi assai futili vengono alle
mani. Botte da orbi per qualche mi-
nuto, con la speranza di non dover ri-
correre alle cure mediche.
Ma quella rissa scoppiata a Scoglitti e

in pochi giorni diffusa su tutti i giornali
online della provincia, oltre che, evi-
dentemente, sui gruppi WhatsApp di

migliaia di smartphone, ha qualcosa di
diverso. Che non saprei spiegare con
adeguate parole. Un senso di violenza
inaudita e inspiegabile. Dall’una e
dall’altra parte del contendere. Da una
parte due giovani rapinatori, che hanno
tentato di rapinare un tabaccaio e lo
hanno anche malmenato. Evidente-
mente sotto effetto di chissà quale so-
stanza, i due sono corsi fuori dalla
tabaccheria e anziché scappare (come
ci si aspetterebbe) hanno distrutto i
vetri di un paio di auto in sosta, letteral-
mente saltandoci sopra. A quel punto
un gruppo, prima di tre o quattro per-
sone, e poi una ventina, hanno bloccato
uno dei due e lo hanno malmenato,

mentre il secondo è riuscito a scappare
dopo aver preso qualche calcio nel se-
dere (tutto questo stando alle immagini
diffuse).
Il rapinatore malmenato le ha prese,

tante e con convinzione. E chi lo pic-
chiava lo faceva evidentemente animato
da un furore inarrestabile.
Sappiamo tutti cos’è l’adrenalina, e

gli effetti che produce. In quella man-
ciata di minuti ce ne era tantissima in
circolo. 
E la scena che ne è derivata mi ha dav-

vero tanto, tanto addolorato. Immalin-
conito, disarmato.

Saro Distefano

La violenza tremenda di una rissa
Scene che addolorano in
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Iconcetti economici sono certa-
mente ostici, diciamolo pure un po’
noiosi, quando qualcuno ne scrive

ci viene voglia di saltare la pagina, ma
alcuni di essi entrano prepotentemente
nella nostra vita, la condizionano e
spesso ne determinano la maggiore o
minore serenità.
L’inflazione in parole povere è l’au-

mento del costo della vita e sappiamo
benissimo, perché lo tocchiamo con
mano al supermercato quanto questo
incida sulla qualità della nostra vita,
anche perché i salari e le pensioni si
adeguano solo negli anni successivi e
non recuperano mai l’intero importo;
ma non solo, l’erosione del potere d’ac-
quisto del denaro significa anche una
diminuzione di valore dei risparmi che
quasi mai vengono remunarati in linea
con l’inflazione sostanzialmente assot-
tigliando, soprattutto per i cittadini co-
muni, le riserve accantonate per le
emergenze, o per fare studiare i figli
etc. 
Inoltre l’inflazione spinge in alto i

tassi di interesse rendendo più costosi
i mutui per chi vuole acquistare una
casa o i finanziamenti per chi ha un’at-
tività imprenditoriale.
Insomma una vera iattura! Ne trae

beneficio chi ha contratto mutui a tasso
fisso e lo Stato che vede ridursi il valore
dell’enorme ammontare dei titoli del
debito pubblico già emesso a lungo ter-
mine.
L’inflazione può avere diverse ori-

gini, ma quella che ci interessa oggi è
dovuta sostanzialmente all’innalza-
mento dei prezzi dei prodotti energe-
tici e del grano dovuto alla guerra in
Ucraina: il blocco del Mar Nero ha in-

teressato il grano ucraino facendone in-
nalzare i prezzi nel mercato globale, la
contrapposizione dell’occidente con la
Russia, primo fornitore di prodotti
energetici all’Europa, soprattutto per
il gas, ha fatto impennare le bollette
energetiche.
Essendo l’energia un elemento basi-

lare per la produzione di qualsiasi pro-
dotto, l’aumento dei prezzi ha investito
quasi tutti i settori, con maggior viru-
lenza proprio sui prodotti di prima ne-
cessità (pane e pasta) a causa
dell’effetto congiunto del problema sul
grano.
Ma adesso qual’è la prospettiva? Da

qualche mese sui mercati internazionali
sia il prezzo del gas (grazie alla diversi-
fiazione delle forniture) che quello del
grano (grazie allo sblocco del Mar
Nero) sono tornati ai prezzi precedenti
alla guerra, e allora come mai l’infla-
zione pur riducendosi di qualche punto
non rientra?

La spiegazione offerta dai produttori
è che il ciclo produttivo non è imme-
diato, per esempio la pasta che com-
priamo oggi è fatta con il grano
acquistato alcuni mesi fa quando i
prezzi erano ancora alti.
Questa spiegazione può reggere solo

per un breve periodo, oltre significhe-
rebbe coprire sacche di speculazione
che si inseriscono nel mercato ovvia-
mente sulle spalle dei consumatori che
nel nostro contesto economico sono di
fatto l’anello debole della catena.
Sarà compito delle autorità vigilare su

questi processi se non vuole danneg-
giare i cittadini, e un test molto vicino
per noi cittadini sarà constatare se di-
minuisce il prezzo del pane che nella
nostra città ha subito un incremento su-
periore a un euro e che alla luce di
quanto abbiamo detto dovrebbe ri-
dursi.

Vito Piruzza

Inflazione, l’anello debole della catena
sono sempre lavoratori e pensionati

Economia



Un Amico in cucina
Rubrica a cura di Emiliano Amico

Il cous cous di verdure è un primo piatto leggero, sano e gustoso. Una ricetta versatile
che si presta a mille interpretazioni sulla base dei gusti e degli ortaggi di stagione. Una
golosità unica, vegetariana ideale sia come piatto estivo da servire freddo, sia da servire
caldo o tiepido in inverno! È perfetto anche per essere portato con voi in ufficio e consu-
mato nella pausa pranzo, oppure può essere messo nel cestino da picnic per mangiarlo
durante le gite al mare o in montagna.

Cous Cous Esotico

INGREDIENTI

Per il Cous Cous

• 200 Gr Cous Cous
• 2 Cucchiai Olio EVO
• 2 Bicchieri Brodo Vegetale caldo
Per il condimento

• 1/2 Cipolla Bianca dolce
• 1 Avocado
• 1/2 Melone Cantalupo
• 1 Peperone Rosso o Giallo
• 15 Steli Asparagi Coltivati
• 200 Gr Fave fresche o congelate
• 8 Pomodorini Datterini
• Q.b. Olio EVO, sale, timo, pepe

verde, basilico fresco, erba cipollina
ISTRUZIONI

Fate bollire il brodo vegetale per far rin-
venire 200 g. di cous cous istantaneo. Con-
trollate la dose di acqua consigliata sul
vostro pacco di cous cous istantaneo poi-
ché differisce in base al produttore. 

Tostate il cous cous con 2cucchiai di olio
per qualche minuto. Versate il brodo vege-
tale bollente nella padella con il cous cous.
Coprite e lasciate gonfiare il cous cous per
5/10 minuti. Sgranate bene il cous cous
con i rebbi di una forchetta fino ad elimi-
nare ogni possibile grumo. Scottare sepa-
ratamente, per circa 15 minuti, le fave
congelate e gli asparagi, conditi con olio,
sale e pepe verde. Tagliare la cipolla bianca
con una mandolina in maniera sottile. Ta-
gliare a dadini il peperone, il melone, l'avo-
cado e i pomodorini privati dei semini.
Condire il tutto con olio Evo, sale, basilico
fresco e pepe verde. Appena il cous cous si
fredda, aggiungere tutti i condimenti pre-
parati precedentemente. Mescolate bene il
tutto fino a distribuire uniformemente le
verdure nel cous cous. Decorare con qual-
che foglia di Basilico fresco.

www.emilianoamico.it

COTTURA
15 minuti

PREPARAZIONE
45 minuti

TEMPO TOTALE
1 ora

PORZIONE
4 persone




